
GIORGINO, CON QUELLA FACCIA...

Per fortuna l’Italia non è Berlusconi
Semestre italiano, l’Ulivo annuncia: faremo la nostra parte ma niente cambiali in bianco
La destra sprezzante con le critiche della stampa internazionale e dell’opposizione

Benvenuto in Europa. «L’illegalità è una
specialità che il primo ministro italiano
conosce bene: falso in bilancio,

esportazione di capitali, finanziamento
illecito dei partiti, corruzione di giudici.
L’illegalità, in ogni caso, è fortemente

incoraggiata dal suo regime».
Marcelle Padovani,
Nouvel Observateur, 26 giugno

Per il conduttore il Tg1 è schiavo dei giudici

Nel Mediterraneo si continua a morire.
Un’altra fuga dalla fame e dalla povertà
si è conclusa in maniera tragica. Il nau-
fragio è avvenuto all’alba di ieri al largo
di Capo Bon, Tunisia. Qui la Guarde
Marine del paese nordafricano ha recu-
perato nove cadaveri e salvato 35 naufra-
ghi. Non si hanno notizie sul tipo di
imbarcazione, sul numero delle persone
a bordo, sul porto di partenza di que-
st’altra carretta del mare.

Intanto, l’europarlamentare della

Lega Nord, Mario Borghezio è tornato a
interessarsi a modo suo del problema.
L’obiettivo è il centro di accoglienza dei
padri comboniani a Castelvolturno (Ca-
serta), che - secondo l’esponente leghi-
sta - andrebbe chiuso. Va attuata urgen-
temente - ha detto Borghezio - un’opera-
zione di «ripulitura totale, se necessario
anche con l’intervento dell’Esercito».
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ROMA Alla vigilia del dibattito parla-
mentare sul semestre italiano alla pre-
sidenza dell’Unione europea, l’Ulivo
chiede a Berlusconi di presentare un
programma vero. «Si può stare in Eu-
ropa - dice Piero Fassino in un’inter-
vista al Corriere della Sera - in molti
modi, credendoci o perché non ne
può fare a meno. Finora il governo
ha optato per la seconda soluzione».
Dall’opposizione comunque - come
osserva lo stesso Fassino - si lavorerà

per un successo della presidenza ita-
liana. Una posizione apprezzata dal-
l’Udc, assai meno da Forza Italia e
dalla Lega, già chiaramente irritati
dalle critiche della stampa internazio-
nale. E il ministro dell’Economia,
Tremonti arriva a sostenere l’insoste-
nibile: «La politica economica del go-
verno è sempre stata orientata al ri-
spetto dei criteri europei».

DI GIOVANNI A PAGINA 3 O ra che il Parlamento italiano
ha votato la legge che esonera

Berlusconi dai suoi molteplici proces-
si, il semestre di presidenza italiana
dell’Unione Europea sembra potersi
aprire sotto i migliori auspici. Ma sem-
bra soltanto, e secondo molti, in Italia
e in Europa, non sarà così. Già l’idea
che si possa «normalizzare» la situazio-
ne di un primo ministro imputato in
processi per corruzione di magistrati
e altri reati di portata analoga è piutto-
sto stravagante. Come si è detto tante
volte, invano, in questi mesi, la sola

maniera di difendere il prestigio del-
l’Italia in Europa e nel mondo sarebbe
stata quella di condurre i processi a
Berlusconi secondo le leggi valide per
tutti i cittadini. Si sono ricordati tanti
esempi, anche del Paese che Berlusco-
ni considera il modello della democra-
zia liberale come lui la pensa, e cioè gli
Stati Uniti. Qui il processo Watergate
contro Nixon, presidente allora in ca-
rica, si è svolto regolarmente e con il
risultato delle sue dimissioni.
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QUEL VIRUS
CHE SPAVENTA L’EUROPA

Gianni Vattimo

Il grande ingorgo
delle nuove regole
Nessuno sa nulla

e non cambia niente

Approvata la linea
Bertinotti:

sì all’accordo
con l’Ulivo

Oggi altra giornata
a rischio: energia

a singhiozzo
in diverse città

Saddam

«Non ha programmi
per l’Europa

Giudicheremo
il premier dai fatti»

Ancora agguati
contro gli Usa:

già 200 i marines
uccisi

La presidenza berlusconiana

Israeliano con la mappa dell’area di Netzarim

A vevano continuato a dirci
che era a questo punto

“irrilevante” che fine avesse fatto
Saddam Hussein. Che non gli im-
portava granché fosse vivo o mor-
to, alla macchia in Iraq, in Siria, in
Bielorussia o alle Hawaii. Contror-
dine: a Washington hanno cambia-
to idea. Il proconsole Usa a Ba-
ghdad, Paul Bremer, ha spiegato ie-
ri alla Bbc che rischiano di non riu-
scire «a imporre legge e ordine», di
dissanguarsi «subendo perdite» fin-
ché «non l’avranno catturato e, se
necessario, ucciso». Ha aggiunto,
quasi a scacciare la frustrazione che
traspariva dalle sue parole, che «le
probabilità di beccarlo sono molto
alte».
Già sentito? La memoria, la finestra
dell'attenzione, nel diluvio di infor-
mazioni con cui ci sommergono i
media, è cortissima. Difficilmente
il “respiro storico” supera in pochi
giorni. Ma, con un piccolo sforzo,
anche le vittime di questa gigante-
sca epidemia di Alzheimer colletti-
vo ricorderanno che lo stesso dice-
vano di Osama Bin Laden. George
W. Bush disse di volerlo «vivo o
morto». Donald Rumsfeld aggiun-
se che lo preferiva «più morto che
vivo». Non riuscendoci, avevano
trovato più conveniente dimenti-
carlo e spostare l’attenzione su Sad-
dam. Anche se gli addetti ai lavori -
ma basterebbe il buon senso - conti-
nuano a ritenere che il capo di Al
Qaeda sia molto più pericoloso del-
l’ex tiranno di Baghdad. «Avessero
la possibilità di scegliere tra i due,
preferirebbero di gran lunga cattu-
rare o eliminare Bin Laden», ritiene
ad esempio il politologo della Van-
derbilt University James Ray. Fa-
cendo buon viso a cattivo gioco, il
Pentagono aveva ripetutamente te-
orizzato che «la vittoria militare
non dipende dalla cattura o dall'eli-
minazione di singoli leader».
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Codice stradale

Rifondazione

Black out
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Castagnetti

Baghdad

Parma per i rom: case a tre pareti

Vincenzo Vasile

U n vecchio sondaggio conta-
va il settanta per cento di

mamme sognanti all’idea che si por-
tasse la loro figlia a cena. Ma Fran-
cesco Giorgino - mezzobusto alla
fragola del Tg1, maniaco dei colori
pastello, un cognome che è un vez-
zeggiativo - s’è rifatto il «look», e ha
improvvisamente esternato qual-
che giorno fa, con l’insospettabile
grinta dei troppo buoni, davanti a
una platea di avvocati penalisti
quel che pensa del telegiornale in
cui lavora: «Da troppo tempo appa-
re meno sensibile alle esigenze d’im-
magine degli imputati che a quello
di apparire di certi pm». Proprio
così.

SEGUE A PAGINA 4

UN FANTASMA
SI AGGIRA
NELL’IRAQ
LIBERATO

Siegmund Ginzberg

Hamas, Jihad, Al Fatah: tregua
Inizia il ritiro israeliano da Gaza

N on è cambiato niente, ma il ter-
mometro segna 37,8. Soffocano

nelle stanze battute dal sole. Tende e para-
venti di compensato: forni senz’aria, ma
la vigilanza invita a demolire l’abuso. Il
regolamento non permette qualcosa che
somigli a una parete. Regolamento comu-
nale inflessibile eppure comprensivo: invi-
ta a portar pazienza qualche mese. A Nata-
le gli strani inquilini potranno digrignare
i denti in piena libertà.
Il ricordo dell’estate bollente li farà sogna-
re. Neve gelata attorno al letto: 3,5 sotto

zero in casa. A dire il vero case un po’
strane: manca un muro e i nomadi so-
pravvissuti alle bombe di Monstar, o alle
purghe etniche della Macedonia, si sono
rassegnati a far da cavie nella periferia di
una città ricca e generosa. Parma, sinoni-
mo di bella vita a tavola. Sta aspettando
che l’Europa la incoroni regina per poter
controllare la bontà dei piatti degli altri.
Intanto sperimenta il prototipo di case
con tre pareti. Tre possono bastare.
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In Tunisia affonda una carretta diretta in Italia: nove vittime. Ancora uno show leghista contro gli immigrati e il volontariato

Altri morti nel mare dei disperati
Borghezio porta male a Castelvolturno
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Simone Collini

ROMA «Se lascia Fini, lasciamo tut-
ti». Alleanza nazionale si compatta
attorno al suo presidente e lancia
agli alleati di governo un chiaro mes-
saggio: semestre europeo o meno, se
le cose non cambiano siamo pronti
a uscire dall’esecutivo. Facile intuire
a chi sia in particolare indirizzato il
messaggio.

A dar voce ai malumori di An,
che dopo l’insoddisfacente risultato
delle amministrative ha chiesto una
verifica e una maggiore collegialità
nelle scelte della
coalizione, era
stato proprio
Gianfranco Fini:
ventiquattr’ore
dopo aver avuto
un colloquio
con Silvio Berlu-
sconi, aveva la-
sciato intendere
di essere pronto
a rinunciare alla
sua carica di vice-
premier per tor-
nare ad occuparsi a tempo pieno del
partito. Aveva però escluso una crisi
di governo, così come un possibile
rimpasto, perché «durante il seme-
stre europeo non si cambiano i mini-
stri». Ma se il leader ha indicato la
rotta, i suoi colonnelli hanno sciolto
gli ormeggi e si sono messi in moto.
Verso quale direzione? Nessuna sem-
bra al momento esclusa, neanche
quella che potrebbe portare An con
tutti i suoi ministri fuori dal gover-
no (e da questa posizione esterna
continuare ad appoggiarlo). Anche
perché, cosa non proprio usuale, tut-
te le correnti del partito questa volta
si sono trovate d’accordo sulla stra-
da da seguire, con Maurizio Gaspar-
ri che ha annunciato che «o il gover-
no realizza gli obiettivi o ognuno tor-
na al partito» e con il governatore
del Lazio Francesco Storace che ha
fatto sapere di essere «totalmente
d’accordo» con Fini: «Non vogliamo
aprire la crisi o togliere l’appoggio al
governo - ha spiegato - Si tratta però
di capire se vale la pena di lasciare il
nostro leader all’interno dell’esecuti-
vo». Così sono sempre più i ministri
di An che avvertono di essere pronti
alle dimissioni se non si avvierà al
più presto una verifica vera, soddisfa-
cente.

«Se Fini dovesse lasciare il gover-
no, non resterei al mio posto di mini-
stro un minuto di più», ha avvertito
ieri sera Mirko Tremaglia interve-
nendo alla “Festa del Secolo” a Mila-
no. A mo’ di ulteriore monito, il mi-
nistro per gli Italiani all’estero ha an-
che rimarcato quali siano i rapporti
di forza all’interno della Casa delle
Libertà: «An è il secondo partito del-
la coalizione e deve avere effettive
responsabilità nella conduzione del-
l’azione di governo. Vi deve essere
una chiara collegialità nelle decisioni
e un coordinamento efficace in cam-
po economico e politico, che deve
essere affidato proprio al vicepre-
mier Fini».

E quello di Tremaglia non è un
caso isolato, visto che anche il vice-
ministro alle Attività produttive
Adolfo Urso, solitamente tra i più
pacati nei toni e nei contenuti all’in-
terno del suo partito, non ha esitato
a bocciare il modo in cui Berlusconi
ha tentato di liquidare le richieste di
Fini («È importante che rimanga vi-
ce presidente», aveva detto il pre-
mier al termine del faccia a faccia di

venerdì): «Quella che Fini ha posto a
Berlusconi non è una questione per-
sonale ma politica», ha sottolineato
Urso. Che poi ha aggiunto: «Se man-
ca una risposta politica, va riconside-
rato non il ruolo del vicepremier,
ma la presenza di tutta Alleanza Na-
zionale nel governo».

Ad accrescere il malumore di
An, già forte per l’atteggiamento di-
mostrato da Berlusconi («Si è limita-
to a dare una scafetta a Fini, un buf-
fetto per dirgli che lo apprezza», ha
detto Publio Fiori), hanno contribui-
to non poco le continue sparate del-
la Lega, fuori e dentro il Parlamento.

Francesco Stora-
ce si è limitato a
parlare di «ulte-
riore prova del
suo comporta-
mento sgarba-
to» quando è ve-
nuto a sapere
che Umberto
Bossi ha aperta-
mente ironizza-
to sulla loro ri-
chiesta («Quale
verifica? Io non

so nulla di verifica. E poi le verifiche
sono cose del passato, dei vecchi tem-
pi»), ma è chiaro che la sua non è
propriamente una valutazione di
bon-ton. È stato più esplicito Fiori,
che ha giudicato «inutile contorcersi
sull’ipotesi della crisi». Perché, spie-
ga, «la crisi c’è già. E la sta facendo la
Lega». Anche l’attacco di Alessandro
Cè contro Beppe Pisanu, Caritas,
Chiesa e parrocchie durante il dibat-
tito alla Camera sull’immigrazione
non è per niente piaciuto agli uomi-
ni di Fini. Qualcuno (ancora Fiori)
ha avvertito: «Non sopporteremo ol-
tre gli insulti dei leghisti». Altri han-
no chiamato direttamente in causa il
premier, come hanno fatto sei parla-
mentari vicini a Storace firmando
un documento per chiedere «una ve-
rifica vera, la cui necessità è stata
sottovalutata anche dallo stesse presi-
dente Berlusconi».

E forse non è neanche un caso se
ieri il portavoce di An Mario Landol-
fi ha preso spunto dalla liberazione
di Luciano Carmeli, condannato al-
l’ergastolo per omicidio, per critica-
re duramente il ministro leghista Ro-
berto Castelli: «Veder circolare libe-
ramente un ergastolano rappresenta
un triste spettacolo che mina la fidu-
cia dei cittadini nelle Istituzioni ed
offende il sentimento di giustizia de-
gli onesti», ha detto il deputato di
An chiedendo espressamente al
Guardasigilli «di uscire dal suo riser-
bo e di presentare alle Camere un’ini-
ziativa organica in grado di assicura-
re la certezza della pena, vale a dire
l’applicazione di un principio ele-
mentare: chi ha sbagliato deve paga-
re». Questo, ha concluso Landolfi
aprendo un nuovo fronte all’interno
del Polo e in particolare con la Lega,
è «un elemento essenziale della verifi-
ca programmatica richiesta».

Di fronte a questo scenario Ber-
lusconi ha dato mostra di ottimi-
smo, limitandosi a parlare della «cor-
dialità» con cui si è svolto il faccia a
faccia di venerdì con Fini. Ma la pre-
occupazione inizia a serpeggiare
sempre più insistente tra gli alleati.
A darle voce ieri è stato il senatore
dell’Udc Maurizio Ronconi, che ha
ammesso senza tanti giri di parole:
«Se non è improbabile che prima o
poi il governo possa subire un rimpa-
sto, l’uscita di un leader politico co-
me Fini comporterebbe la crisi di
governo».

Urso: Fini ha posto una
questione politica. Se il
presidente del Consiglio non
risponderà, sarà a rischio la
presenza nel governo
di Alleanza nazionale

‘‘Anche Ronconi,
Udc, ammette: se

Gianfranco Fini lascerà
la vicepresidenza altro che
rimpasto. Sarebbe la crisi

di governo

An serra i ranghi: siamo tutti con Fini
Gasparri, Storace, Tremaglia, Urso... Crescono i malumori contro Berlusconi

ROMA Protesta dei diplomatici italia-
ni in occasione dell'inizio del seme-
stre di presidenza dell'Unione Euro-
pea. Per domani mattina, tra le 9 e
le 9,30, sul piazzale davanti alla Far-
nesina, il Sndmae (il sindacato al
quale aderisce oltre l'80% dei diplo-
matici) ha organizzato «spettacolari
azioni di protesta» per denunciare
la «disastrosa situazione» del mini-
stero e della sua rete all'estero, pre-
so atto che la più volte annunciata
riforma del ministero è rimasta let-
tera morta e che le risorse restano
ferme allo 0,3% del bilancio dello
Stato. Un secondo «round» è previ-
sto per il 22 luglio, mentre a settem-
bre potrebbe esserci uno sciopero.

Il presidente del Sndmae, Enri-
co De Agostini, non vuole svelare
quali saranno le «spettacolari azio-
ni» di martedì - «vogliamo mante-
nere l'effetto sorpresa» - ma antici-
pa che verranno distribuiti «fichi
secchi, per sottolineare che l'annun-
ciata riforma della Farnesina non si
può fare a costo zero» e cravatte
con su scritto «nodo burocratico»,
per dare il segno di come la burocra-
zia «ci strangola». «Abbiamo riscon-
trato una straordinaria compattez-
za a sostegno della nostra protesta»,
dice De Agostini, rivelando che mol-
ti direttori generali del ministero e

anche il sottosegretario agli Esteri
Roberto Antonione hanno annun-
ciato la loro adesione.

Intanto, per tutti i prossimi sei
mesi, annuncia il presidente del Sn-
dmae, «metteremo in atto azioni di
“disobbedienza antiburocratica”,
astenendoci dal compiere una serie
di adempimenti amministrativi che
non servono a niente e costano tem-
po ed energie che potrebbero essere
meglio spese». E a fine settembre, a
meno che non vengano assegnate le
risorse necessarie, scatterà lo sciope-
ro.

De Agostini spiega poi di aver
inviato nei giorni scorsi una lettera,
tra gli altri, al presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi, al vice pre-
mier Gianfranco Fini, al ministro
degli Esteri Franco Frattini, nella
quale denuncia che «il bilancio del
ministero degli Esteri è ridotto al
lumicino. Siamo allo 0,3% per cen-
to del bilancio dello Stato compresa
la cooperazione, i fondi arrivati per
il semestre sono poca cosa...». Nella
lettera inviata a Berlusconi e a Fratti-
ni, il presidente del Sndmae sostie-
ne che il ministero dell'Economia
«oppone un veto di principio a qual-
siasi richiesta di fondi necessari a
far funzionare la Farnesina e la sua
rete all'estero».

‘‘

Tutti pronti alle
dimissioni
Storace: vale ancora
la pena lasciare
nell’esecutivo il nostro
leader?

Tremaglia: siamo il
secondo partito della
coalizione. Possiamo
rivendicare
il coordinamento
economico

– Lunedì 30 giugno In aula cominciano,
dalle 15.30, le discussioni sul disegno
di legge che riforma i comitati degli ita-
liani all’estero (Comites), sulla conver-
sione del decreto legge «valorizzazione
e privatizzazione del patrimonio immo-
biliare pubblico», sui disegni di legge di
ratifica riguardanti Belgio, Uruguay, Na-
to,Turkmenistan, Uzbekistan, San Mari-
no, Oms, Slovenia, Georgia, Kirghizi-
stan, Giordania e Albania.

– Martedì 1 luglio A partire dalle 10.00 e
per tutta la giornata si passerà all’esa-
me, con votazioni, sulle comunicazioni
del governo sulle linee programmatiche
per il semestre di presidenza Ue e sulle
ratifiche discusse lunedì 30. Prima di
votare la conversione del decreto legge

sul patrimonio immobiliare pubblico, il
provvedimento dovrà superare la pre-
giudiziale di costituzionalità. Il calenda-
rio prevede votazioni sulla riforma dei
Comites e sulle proposte di legge sulla
partecipazione italiana al processo nor-
mativo Ue, sulla sicurezza negli sport
invernali e sulla tratta di persone. L’ulti-
mo punto riguarda una mozione sui me-
dici specializzandi, il cui esame è stato
rinviato già la settimana scorsa.

– Mercoledì 2 e giovedì 3 proseguirà
l’esame dei provvedimenti non conclu-
si. Inoltre, mercoledì alle 15 è previsto
lo svolgimento delle interrogazioni a ri-
sposta immediata (question time) e gio-
vedì, al temine delle votazioni, delle in-
terpellanze urgenti.

– Semestre europeo. Domani, a partire
dalle 9,30, si aprirà il dibattito in aula
sulle comunicazioni del Presidente del
Consiglio sul semestre europeo. Consi-
derata l'impostazione che Berlusconi ha
voluto dare alla sua relazione, per oltre
metà dedicata alla situazione italiana, è
prevedibile che il tema della Cdl sarà al
centro del dibattito. Nel pomeriggio, dal-
le 15 alle 18, dibattito sulla Costituzione
europea con Gianfranco Fini.

– Immunità. La scorsa settimana, con la
prima parte della relazione del sen. Fran-
cesco D'Onofrio, la commissione Affari
costituzionali ha avviato l'esame dei ddl
sulla modifica dell'art.68 della Costituzio-
ne sull'immunità parlamentare. Si proce-
de con molta pacatezza. Domani l'ufficio
di presidenza della commissione stabili-
rà i tempi della discussione.

– Ordinamento giudiziario. Dopo una
lunga pausa, la commissione Giustizia

ha ripreso, la scorsa settimana, l'esame
del ddl delega di riforma dell'ordinamen-
to giudiziario, tanto caro al ministro Ca-
stelli, ma che continua a sollevare forti
critiche da parte della magistratura. So-
no stati votati i primi due articoli ed inizia-
to l'esame degli emendamenti all'
art.3.In settimana proseguiranno le vota-
zioni.

– Decreti. Quattro i decreti-legge all'esa-
me del Senato. Tre in aula, sull'ospitalità
dei palestinesi in Italia; sulla Sars e sull'
Università e ricerca, tutti già votati dalla
Camera. Uno, quello sulla riforma dell'
esame degli avvocati (pure approvato a
Montecitorio), in commissione Giusti-
zia.

– Radiotelevisione. La commissione
prosegue, a ritmo serrato, anche con
sedute notturne, l'esame del ddl sulla
riforma Gasparri del sistema radiotelevi-
sivo. Sono stati approvati i primi 18 arti-
coli e avviato l'esame dell'art.19. Si pro-
segue a partire da domani. La maggio-
ranza è decisa a cancellare le novità in-
trodotte dalla Camera dal centrosinistra
sul numero di emittenti di un unico pro-
prietario e a introdurre misure sulla pub-
blicità favorevoli a Mediaset.

– Lavoro. La commissione Lavoro prose-
gue l'esame del ddl che delega il governo
ad apportare modifiche alla legislazione
del lavoro (stralcio della 848). Si sono
esaminati i primi 4 articoli. I lavori hanno

subito un'accelerazione dopo il referen-
dum sull'art.18, le modifiche del quale
rappresentano il punto caldo del confron-
to. Calma piatta per la delega sulle pensio-
ni, in attesa di sviluppi extraparlamentari.

– Lavori d'aula. In settimana si dovrebbe
concludere l'esame del ddl sull'istituzio-
ne del Giorno della libertà, bloccato dal
centrosinistra (è mancato più volte il nu-
mero legale) per l'evidente strumentaliz-
zazione revisionistica della destra (in
commissione Difesa si sta esaminando,
intanto, la proposta per una Giornata del
ricordo, in memoria dei Caduti di Cefalo-
nia, proposta dai ds); del ddl di riforma
della legge elettorale sui famosi seggi
fantasma della Camera; del ddl per la
prevenzione del gozzo endemico; delle
modifiche al Trattato sul bando delle ar-
mi nucleari; della legge comunitaria; del
ddl sulla modifica dell'art.9 della Costitu-
zione, in materia ambientale.

(a cura di Nedo Canetti)

‘‘ ‘‘
Farnesina, feluche
e fichi secchi in piazza

Rifonderà Rifondazione. Il documento del se-
gretario Fausto Bertinotti è infatti passato a
larghissima maggioranza nel comitato politi-
co nazionale del Prc. Una rifondazione so-
stanziale dela struttura del partito, ma anche
della sua linea politica, che prevede l'apertura
a tutte le forze del centrosinistra per cistruire
un accordo di governo. Al parlamentino del
Prc, i cui lavori si sono conclusi nella tarda
mattinata di ieir, il documento della segrete-
ria ha ottenuto 65 voti a favore e 17 contrari,
raccogliendo anche il consenso dell’«Erne-
sto». Il gruppo di Claudio Grassi, che aveva
presentato un documento alternativo con il
direttore di Liberazione Sandro Curzi in una
precedente riunione della direzione, oggi ha
votato compatto la proposta del segretario.

Il documento della minoranza trotzkista
guidata da Marco Ferrando ha ottenuto 9
voti a favore e cinque astensioni, mentre sola-

mente due sono stati i sì per un testo presenta-
to, praticamente a titolo personale, da due
delegati.

«È stato superato ogni rischio di divisione
e non c'è stata nessuna rottura a sinistra»
spiega Marco Ferrero della segreteria naziona-
le, rilevando che il partito ha fatto «una scelta
chiara non solo sulla creazione di rapporti
con il centrosinistra per l'alternativa ma an-
che sulla costruzione di una opposizione for-
te comune a Berlusconi ed al suo governo».
Parte dunque ufficialmente il processo di
apertura di Rifondazione a tutto il centrosini-
stra. Un percorso verso il «confronto tra mol-
ti» che, come ha ammesso lo stesso Bertinotti
nella sua relazione, «non è scontato nell'esito,
ma va perseguito con grande deteriminazio-
ne, facendo pesare le istanze dei movimenti e
procedendo in direzione dell'innovazione del
partito». La minoranza trotzkista ha ribadito

la necessità di lavorare alla costruzione di un
«polo autonomo anticapitalistico in Italia
contrapposto al centrodestra ed alternativo al
centrosinistra nelle sue componenti liberali».
Dopo la bocciatura rispetto alla richiesta di
un congresso straordinario del partito, Mar-
co Ferrando annuncia che la sua corrente
lavorerà per promuovere a livello locale una
petizione per il congresso che, spiega «sta già
cominciando ad ottenere consensi in tutta
Italia». Nell'ambito del comitato politico, Ber-
tinotti ha rinnovato il suo appello al centrosi-
nistra per un«'immediata iniziativa comune»
delle opposizioni sulla politica economica,
«per portare subito in Parlamento il proble-
ma sociale e promuovere un dibattito parla-
mentare sulla politica economica del paese».

Una richiesta su cui già venerdì il segreta-
rio dei Ds Piero Fassino si era pronunciato:
non basta un patto per la desistenza o un

accordo tattico, ha detto, ma va costruita
un’intesa per governare l’Italia.

Ieri dunque il segretario del Prc ha ripetu-
to la sua richiesta: «Non ci si può attendere
alcunchè - osserva Bertinotti - dal conflitto
nella maggioranza di governo. Sia Bossi che
Fini non mettono in dubbio la particolare
monarchia di Berlusconi. Ma la crisi economi-
ca e sociale in cui sta sprofondando il paese
richiede una diversa politica economica». «L'
urgenza - ha detto a margine del Comitato
politico il leader di Rifondazione - è dramma-
tica. Basti, per tutti, la clamorosa perdita di
potere d'acquisto dei salari. Rifondazione co-
munista chiede a tutte le opposizioni di dar
vita ad una immediata iniziativa comune per
portare subito in Parlamento questo proble-
ma sociale e per promuovere un dibattito
parlamentare sulla politica economica del pa-
ese».

il caso

agenda
Camera

agenda
Senato

Una larghissima maggioranza vota la relazione di Bertinotti. Che chiede all’opposizione un’iniziativa comune sulla politica economica

Rifondazione si compatta: sì all’accordo con l’Ulivo

Il vicepremier Gianfranco Fini al termine del Consiglio dei ministri del 20 giugno
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Luana Benini

ROMA Pierluigi Castagnetti ha appe-
na finito di passare in rassegna le
prime pagine di una consistente
mazzetta di quotidiani stranieri sul-
le quali campeggia l’immagine del
prossimo presidente di turno del-
l’Ue, Silvio Berlusconi: «È impressio-
nante lo schieramento di tutta la
stampa estera. Sia quella di sinistra
che quella di destra è molto critica e
preoccupata. Evidentemente all’este-
ro ci osservano con attenzione. Tut-
to ciò che avviene in Italia è sotto gli
occhi dei nostri
partner, dei no-
stri alleati euro-
pei con i quali
condividiamo la
moneta, il desti-
no delle nostre
economie».
Quell’allarme
diffuso non è
«un buon viati-
co» per la presi-
denza italiana.
La stampa stra-
niera ribatte sul conflitto di interes-
se, sull’immunità, sulla credibilità e
la competenza dell’uomo che do-
vrebbe rappresentare l’Europa. Si fi-
da poco. «Mi dicono che persino i
giornalisti al seguito di Berlusconi
cominciano a percepire atteggia-
menti diffidenti da parte dei loro
colleghi della stampa estera». Casta-
gnetti ricorda la primavera del 1998,
poco prima dell’ingresso nell’unio-
ne monetaria, quando in un Consi-
glio europeo difficilissimo l’Italia si
presentò avendo centrato solo quat-
tro dei cinque parametri di Maastri-
cht (era stata una performance stra-
ordinaria, ma il quinto parametro,
quello del debito, era proprio impos-
sibile da realizzare): «Ricordo che,
con correttezza e lealtà, il presidente
del Consiglio Prodi e il ministro del
Tesoro, Ciampi, dissero ai partner:
quello che era nelle nostre possibili-
tà l’abbiamo fatto, l’obiettivo del de-
bito era irraggiungibile, per quello
ci occorrono 19 anni, ma possiamo
assicurare che ci impegniamo a rag-
giungerlo. Kohl li fissò negli occhi e
disse: della parola di questi due si-
gnori mi fido. E tutti gli altri part-
ner, a seguire, si sono fidati...». In-
somma, «la credibilità, il prestigio
personale di chi guida un paese è il
valore aggiunto». Qui sta la differen-
za.

Al di là della credibilità perso-
nale di Berlusconi, dei suoi
trascorsi, affari, processi e
quant’altro, la preoccupazio-
ne non deriva anche da altre
premesse? Un governo che
con Tremonti ha detto che l’al-
largamento dell’Ue era sba-
gliato, con Castelli ha detto
che l’Europa non poteva repri-
mere i reati di razzismo assi-
milandoli alla libertà di opi-
nione...
«Non c’è dubbio. Le preoccupa-

zioni derivano anche dal fatto che
l’Europa sta vivendo un momento
molto delicato. O va avanti o torna
indietro, regredisce. Lo status quo è
impossibile. Il passo avanti deve es-
sere compiuto proprio durante il
semestre di presidenza italiana nel
quale i nodi principali verrano al
pettine. Questi riguardano la Confe-
renza intergovernativa che deve ap-
provare il nuovo testo di trattato
costituzionale, di fondamentale im-
portanza per i decenni futuri, e la

gestione dell’allargamento, che di-
venterà operativo a partire dall’an-
no prossimo, ma gli effetti che pro-
duce devono essere governati in
questo semestre (perché il semestre
successivo è quello che precede le
elezioni). Il programma della presi-
denza europea di Berlusconi che
verrà presentato mercoledì prossi-
mo a Strasburgo, secondo le antici-

pazioni, ha come titolo “cittadini di
un grande sogno”...».

Esportiamo sogni...
«Questo governo è incapace di

rendersi conto che l’Europa non è
un sogno, è una realtà politica che
ha delle regole, che è in cammino
da cinquant’anni. Altro che sogni,
occorre dare concretezza, corpo, a
un progetto. Tre giorni fa in Parla-

mento abbiamo chiesto al presiden-
te del Consiglio quali fossero le prio-
rità del suo programma. Ma queste
priorità non sono venute fuori.
Non ci sono priorità nel suo proget-
to di semestre. Tutta l’Europa vive
questo passaggio con apprensione
perché l’allargamento, già deciso,
ora deve essere statuito, trovare for-
ma, il trattato costituzionale deve

essere passato al vaglio dei governi,
alcuni dei quali resistono e possono
anche bloccare il testo preparato
dalla Convenzione. Che non è parti-
colarmente coraggioso. Ma sarebbe
gravissimo che neppure questo te-
sto potesse andare avanti. Infine,
l’Europa, dopo la vicenda dell’Iraq,
sa che per equilibrare l’unilaterali-
smo statunitense deve poter giocare

un ruolo sulla scena internazionale
dandosi una concreta politica di si-
curezza comune, un esercito comu-
ne...Ma tutto questo implica la di-
sponibilità a trasferire quote di so-
vranità, risorse nazionali verso l’Eu-
ropa, al contrario di ciò che pensa-
no Bossi e Tremonti. L’Europa ha
un bilancio che è formato dall’uno
e mezzo dei Pil nazionali. Una volta

pagato il funzionamento delle strut-
ture e la politica agricola comune
non restano risorse per i tanti obiet-
tivi che ha di fronte, compresa la
lotta all’immigrazione clandesti-
na...»

Che significa anche investi-
re...
«L’unico modo per combattere

i flussi migratori è costruire una bar-
riera di sviluppo sulla sponda Sud
del Mediterraneo, in zone suscettibi-
li di investimenti perché dotate di
un sistema industriale di una qual-
che dimensione. Nel 1995 a Barcel-
lona si definì l’obiettivo di realizza-

re entro il 2010
lo spazio euro-
mediterraneo,
una banca medi-
terranea per gli
investimenti in
questa fascia.
Ma quel dise-
gno richiede ri-
sorse, generosi-
tà da parte degli
stati...»

Sta citando
alcuni dei

capisaldi della politica euro-
pea di Prodi. Secondo lei qua-
li saranno i rapporti fra Berlu-
sconi e Prodi? Il primo userà
la nuova postazione per attac-
care il presidente della Com-
missione europea?
«Impressionante che Berlusco-

ni nella sua comunicazione alle Ca-
mere non abbia neppure citato Pro-
di. Credo però che Berlusconi do-
vrà cercare in qualche modo un
complemento di credibilità nella
collaborazione con il presidente del-
la Commissione per affrontare i no-
di di questo semestre. È vero che il
presidente di turno non ha poteri
particolari, è un primus inter pares,
ma se in questo semestre si sblocca
la situazione in Medio Oriente, sarà
lui a rappresentare l’Europa nel
quartetto che dovrà tracciare il per-
corso... Occorre molta convizione
per affrontare passaggi del genere».

Fassino ha affermato: spinge-
remo perché la presidenza ita-
liana abbia successo. Condivi-
de?
«L’atteggiamento di Fassino è

condivisibile e responsabile perchè
la presidenza è dell’Italia, non è di
Berlusconi. Tutti abbiamo interesse
a che i nodi richiamati sopra siano
sciolti con decisioni vantaggiose per
l’Europa. È importante, quando tor-
neremo al governo, trovare una Eu-
ropa in grado di decidere, non para-
lizzata...».

Martedì c’è il primo passag-
gio in Parlamento. Come si
comporterà l’opposizione?
«L’Ulivo ha già preparato un te-

sto di risoluzione molto serio, co-
struttivo, dettagliato. Non sappia-
mo ancora quale sarà l’atteggiamen-
to della maggioranza. Non hanno
cercato contatti con l’opposizione.
Non sappiamo neppure se vogliono
arrivare a un voto e abbiamo il so-
spetto che, per tenere unita una
maggioranza che unita non è, punti-
no a un voto asettico, del tipo: si
approvano le comunicazioni del
presidente del Consiglio. Se così fos-
se è del tutto evidente che noi non
potremmo aderire a un voto di que-
sto genere, perché consideriamo le
comunicazioni di Berlusconi insuffi-
cienti per quanto riguarda l’impe-
gno del semestre, elusive e provoca-
torie nella parte che riguarda le con-
dizioni della maggioranza».

Il centrosinistra presenterà un
testo costruttivo, serio,
dettagliato. È interesse di tutti
che l’Ue sia forte e credibile,
anche grazie alla
presidenza italiana

‘‘È unanime la
preoccupazione

della stampa estera alla vigilia
del semestre italiano

Domani il premier porterà il
suo programma alle Camere

La Costituzione, pur
non esente da difetti
va approvata
E va costruita una
politica estera
comune

Un premier poco credibile è già un handicap
Castagnetti: l’Ulivo farà la sua parte ma non firmeremo cambiali in bianco

‘‘

«Tutta l'Europa sarà il palcosceni-
co per un duello italiano». È il
titolo di un articolo che l’autore-
vole quotidiano americano New
York Times ha dedicato ieri all’Ita-
lia, che si appresta a ricoprire la
presidenza di turno dell’Unione
europea, e in particolare alle rivali-
tà politiche e le differenze di carat-
tere tra il presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi e il presidente
della Commissione europea Ro-
mano Prodi. Un duello, dice il
New York Times - «che non delu-
derà chi apprezza le soap-operas
politiche».

Il semestre di presidenza italia-
no dell'Unione Europea costringe-
rà Berlusconi a cooperare con Pro-
di, nota il quotidiano. «Ma c’è un
piccolo, minuscolo, fastidioso pro-
blema: Berlusconi e Prodi sono

stati rivali politici in passato e lo
saranno probabilmente in futuro
e non sembrano sopportarsi a vi-
cenda».

«Il conflitto potenzialmente
ha gravi impli-
cazioni per
l'Unione Euro-
pea che deve af-
frontare proble-
mi difficili, co-
me la messa a
punto della sua
prima costitu-
zione - scrive il
New York Ti-
mes - il conflit-
to vede di fron-
te due uomini che rappresentano
poli opposti di stile politico, lati
diversi del carattere italiano e toni
contrastanti del pensiero politico

europeo». «Le scintille hanno già
cominciato a sprizzare», nota il
quotidiano ricordando «il lungo
soliloquio» di Berlusconi al suo
processo durante il quale «ha get-

tato fango su
Prodi». Analiz-
zando le diffe-
renze tra i due
statisti, il Nyt
descrive Prodi
come un «citta-
dino della Vec-
chia Europa, ri-
flessivo e dai to-
ni pacati» men-
tre Berlusconi
potrebbe vesti-

re i panni di «un avventuriero del
Nuovo Mondo pronto a sfidare le
convenzioni». «Prodi parla di pa-
ce, amore e di convivenza multi-

culturale in modo così trasparen-
te che il Financial Times si è chie-
sto se i suoi interventi pubblici
non siano come i testi delle canzo-
ni dei Beatles o di Simon and Gar-
funkel. Berlusconi invece - ispiran-
dosi allo stile della vecchia canzo-
ne napoletana - ha scritto delle
proprie canzoni, come per esem-
pio Bella, Bella, Bella, con frasi
immortali: Stasera l’aria è dolce, e
dolce è il cuore, ancora più dolce
di ieri sera. Ora sta producendo
un disco».

Il New York Times conclude:
«Malgrado queste differenze i due
leader hanno interesse a fare
buon viso per il momento per
non creare situazioni umilianti.
Ma dovranno sforzarsi. E tutta
l'Italia, insieme a gran parte dell'
Europa, non li perderà d'occhio».

Bisognerà che
Berlusconi e Prodi
collaborino per
affrontare insieme
nodi di questo
semestre

‘‘ ‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Bastano poche battute a Pie-
ro Fassino per provocare una levata
di scudi nel centrodestra. Eccole.
«Si può stare nell’Ue in molti modi,
credendoci o perché non se ne può
fare a meno. Finora il governo ha
optato per la seconda soluzione».
Questo ha dichiarato il leader della
Quercia al Corriere della Sera in
un’intervista pubblicata ieri. Un’ac-
cusa accompagnata da un’assicura-
zione: i ds lavoreranno per il succes-
so della presidenza italiana, non fa-
voriranno manovre mediatiche o
politiche volte a delegittimarla. «Vo-
glio sconfiggere Berlusconi alle ur-
ne - conclude il segretario - non
con altri mezzi».

Ma il j’accuse sull’euroscettici-

smo è bastato a scaldare i toni nella
maggioranza, forse anche in vista
del voto sul programma del seme-
stre atteso per il primo luglio in Par-
lamento. O forse anche perché co-
me Fassino sembrano pensarla in
molti nel resto dell’Unione, vista
l’accoglienza non proprio calorosa
che la stampa estera sta riservando
all’«investitura» del premier italia-
no. Il quale non ha fatto che colle-
zionare gaffe politiche internaziona-
li, dal Medio Oriente (dove ha pro-
vocato le reazioni infastidite della
Francia per non aver incontrato
Arafat) all’ultima sulla Libia (che
per ragioni diplomatiche è stata co-
stretta a smentire un accordo an-
nunciato troppo in fretta da Ro-
ma).

Fatto sta che le parole di Fassi-
no hanno dato il via a una girando-

la di reazioni. Se il ministro Carlo
Giovanardi spera in «ampie conver-
genze» tra maggioranza e opposizio-
ne magari arrivando anche al voto
di un'unica risoluzione per indicare
quelle che dovranno essere le linee
d'azione della presidenza italiana
dell'Ue», Giulio Tremonti usa toni
diversi. Il ministro dell’Economia
respinge le accuse di euroscettici-
smo avanzate da Fassino soprattut-
to nei suoi confronti. «La politica
economica di questo governo - di-
chiara - è stata, è, sarà sempre orien-
tata al rispetto dei criteri europei
del Patto di stabilità e crescita. Non
è stata impresa facile, ma è riuscita.
Come dimostra l'assenza di richia-
mi europei a carico del nostro Pae-
se. Se il tasso fassiniano di polemica
fosse un po’ ridotto almeno duran-
te il semestre italiano di Presidenza

dell'Unione, sarebbe davvero positi-
vo».

Plauso a Fassino viene invece
dal segretario dell'Udc Marco Folli-
ni. Il quale non condivide molte del-
le critiche rivolte al governo sulla
politica europea dal segretario ds,
ma apprezza «e molto, le sue dichia-
razioni sull' impegno dell'opposizio-
ne a concorrere al successo della
presidenza italiana. Può darsi - di-
chiara - che nella sinistra questo im-
pegno incontri qualche difficoltà in
più di quelle immaginate da Fassi-
no, ma considero importante e do-
veroso che la maggioranza si muo-
va con lo stesso spirito». Ciò nella
consapevolezza che Il semestre Ue
«va al di sopra della disputa politica
di tutti i giorni».

Il portavoce di FI Sandro Bondi
avanza qualche riserva sulle osserva-

zioni del leader della Quercia.
«Quando Fassino afferma che la si-
nistra si impegnerà affinché la presi-
denza italiana abbia successo - spie-
ga - dimostra di essere un uomo
politico serio e responsabile; ma
quando egli sostiene che, salvo
l'Udc, le altre componenti della
maggioranza non 'hanno l'Europa
nel loro dna bara con la storia e con
la verita». E Bondi invita Fassino a
«dimostrare con i fatti che la sua
apertura non risponde a furbi tatti-
cismi». Infine il capogruppo FI all'
Europarlamento Antonio Tajani os-
serva che «il tentativo di dare un'im-
magine negativa dell'Italia e del suo
governo alla vigilia dell'inizio del
nuovo semestre Ue è destinato a
trasformarsi in un fallimento», vi-
sto che in Europa «c'è una grande e
positiva attesa». Se lo dice lui.

Berlusconi contro Prodi

Fassino: ma Berlusconi crede nell’Europa?
Il centrodestra risponde con arroganza al leader Ds che chiede una presidenza europea forte e credibile

«Non voglio entrare nella vita politica
italiana, ma noi abbiamo un atteggia-
mento molto critico su quello che Ber-
lusconi rappresenta politicamente, an-
che se crediamo che sia un aspetto che
vada discusso solo sul piano italiano».
Enrique Baron Crespo, presidente del
gruppo parlamentare del Partito socia-
lista europeo sottolinea alcune delle
sfide su cui si misurerà il semestre di
presidenza italiana: «Portare avanti il
progetto della Costituzione senza tor-
nare indietro è una grande responsabi-
lità per la presidenza italiana, e senza
tornare ai vecchi metodi di decisione
a porte chiuse. C'è poi un aspetto che
ci preoccupa molto sul piano anche
europeo: le questioni della libertà di

espressione e dei monopoli in settori
che hanno influenza sulla libertà
d'espressione. Non è un problema sol-
tanto italiano questo. Personalmente
credo che Berlusconi non abbia risol-
to il conflitto di interessi, ma questi
sono problemi che riguardano l’Italia.
Quanto all’Europa, Mediaset è un ope-
ratore presente non solo nel mio pae-
se (la Spagna), ma per esempio anche
in Germania: la questione del plurali-
smo dei media è fondamentale».

C’è poi la politica internazionale e
la delicata questione mediorientale.
«L'ho detto a Berlusconi: non si può
dire che si lavora per la mediazione in
Medio Oriente e poi parlare solo con
gli israeliani, in nome del presidente

Bush. La questione non è di incontra-
re anche i palestinesi, il punto è che se
lavoriamo per una mediazione, noi
non siamo inviati di altri. L'Italia ha
compiti importanti: mi auguro pren-
da una posizione più seria».

Il timore più forte, ammette il pre-
sidente del Pse, è che «Berlusconi pen-
sa che si possa gestire un paese dell'
Unione come se fosse la sua azienda.
In ogni caso non credo ci dobbiamo
aspettare che l'Italia faccia brutta figu-
ra. Non va distrutta la presidenza ita-
liana: su molti temi come l'avanza-
mento della Costituzione ci sono con-
vergenze obiettive. Ma la paura è che
non sia capace e che faccia brutta figu-
ra».

Baron Crespo: questo semestre è delicato e importante. Speriamo non si facciano brutte figure

I timori dei socialisti europei

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e il Presidente della Commissione Europea Romano Prodi
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Segue dalla prima

Quando si dice la controinforma-
zione. Da telespettatori eravamo
convinti che il tg di Clemente Mi-
mun tifasse in maniera sfacciata
per Berlusconi e soci, ma certe cose
è sempre meglio farsele raccontare
«dall'interno». Ed è stato un gioco
pirotecnico di rivelazioni. Così ab-
biamo appreso dalla viva voce di
Giorgino che questi non ha aderito
allo sciopero dei giornalisti per la
libertà di informazione perché - ha
detto - «sinceramente io non mi
sono sentito mai condizionato co-
me giornalista». E che certi perver-
si rapporti tra pm e testata ammira-
glia della Rai tv vengono da lonta-
no, affondano nella politica: «Non
posso dimenticare che quando Pro-
di era presidente del Consiglio io
mi sono fatto scrupoli istituzionali
quando fu implicato nel caso Ber-
tolli-Unilever, di tutelare il suo ruo-
lo di presidente del Consiglio, non
mi sembra proprio che la stessa co-
sa sia avvenuta ora che sotto inchie-
sta ci sta l'attuale premier». Che
ingrati!
Però, riflettiamo. Giorgino parla di
aver avuto «scrupoli istituzionali».
Dice che fece di tutto per «tutelare
il ruolo» dell'allora presidente del
consiglio. Siccome più che altro
«presta la faccia» a notizie redatte
da altri, possiamo ipotizzare che, al
più, quando gli toccò di dar la noti-
zia che Prodi passava sotto il giogo
della giustizia, si
presentasse in vi-
deo piuttosto im-
bronciato, e faces-
se qualche smorfia
verso la telecame-
ra. Contributo
«istituzionale» alla
moderazione dei
toni e al riequili-
brio dei poteri che
adesso gli viene ne-
gato, a quel che si
capisce, da quel no-
to girotondino di
Mimun: Giorgino
avrebbe voluto far
le boccacce, quan-
do sullo schermo
gigante passavano
le immagini della
Boccassini, ma
non gliel'hanno
consentito.
Ne è venuto fuori quel pittoresco e
frenetico ping pong di comunicati,
minacce e retromarce, che è tipico
delle vicende Rai. Trattandosi di
Giorgino, notoriamente beneama-
to dal premier, i giornali - tranne
Libero - hanno «oscurato» il caso.
C'è chi andreottianamente pensa
male e ritiene che la denuncia ser-
va da battistrada per darle in testa
alla redazione milanese, colpevole
di aver dato conto di quel famoso
processo che non s'ha da fare. Ma
dal punto di vista della burocrazia
Rai, la vicenda ha originato una
richiesta di «censura» del giornali-
sta, subito sottoposta al consiglio
di amministrazione, e che è venuta
a far parte - in un curioso bilancia-
mento bipartisan - dello stesso cor-
poso fascicolo di cui è capolista Mi-

chele Santoro. Così, il comitato di
redazione del tg, cioè l'organismo
sindacale di giornalisti - pur non
condividendo una parola del colle-
ga - ha dovuto manifestargli solida-
rietà in nome della libertà di critica
e di opinione per difendere la qua-
le il giovane conduttore s'è appena
rifiutato di scioperare. Un pastic-
cio.
Non è la prima volta che il sindaca-
to «salva» il giovane «conduttore»
del telegiornale. Accadde ai primi
passi della carriera di Giorgino.

Che una sera sui presentò sui tele-
schermi con il suo bravo scoop.
Guardate quell'uomo. E sulla costa
pugliese in effetti un uomo s'aggira-
va, inquadrato di spalle. Guardate-
lo, sta sparando. E in effetti l'uomo
imbracciò una mitraglietta e sven-
tagliò proiettili. È un profugo, piut-
tosto delinquente, di quelli che dall'
Albania stanno invadendo le no-
stre terre, dopo la crisi delle «pira-
midi» finanziarie del regime, spie-
gò pressappoco il giovane pratican-
te, che per il servizio «on the road»

aveva lasciato la cravatta dai colori
tenui, per un più «macho» giubbot-
to, pur griffato.
I complimenti al giovane virgulto
furono troncati da un immediato
contro-scoop. Fatto dalla banda di
«Striscia la notizia», che strinse l'in-
quadratura su quel mitra: vedete, è
un'arma in dotazione della polizia
italiana. E su quel volto: assomiglia
tanto a un poliziotto di servizio al-
la questura di ***. Poliziotto amico

di quel Giorgino. Non era vero
niente. In mezzo a uno sventolar di
gambe di Veline, i due di Striscia
commentavano: bravo Giorgino,
ne farai di strada.
L'ha fatta. Anche se fu blandamen-
te punito con una permanenza al
«desk», e conseguente astinenza da
video. Ma un giorno del 1991 fece
visita alla redazione il neo-premier
Berlusconi, e ancora raccontano la
faccia del direttore di testata quan-
do il presidente del Consiglio non
lo degnò d'uno sguardo, mentre si
precipitò ad abbracciare quel giova-
ne, raccomandando: «Questo ra-
gazzo lo facciamo uscire, o no, dall'
anonimato?».
Ne uscì. Andò pure a Sanremo per
un non indimenticabile «Dopofe-
stival» e tappatevi le orecchie quan-
do si chiede a Simona Ventura un'
opinione su quel partner. Ora tie-
ne un corso all'Università «La Sa-
pienza» di Roma: «Sociologia delle
comunicazioni». E si deve alla mali-
ziosa acribia della collega Marina
Valensise del Foglio, se adesso il
contenuto delle sue «lezioni» han-
no varcato i confini dei seicento
studenti che le seguono assiepati
nella sala di un cinema del quartie-
re Pinciano. Iniziano immancabil-
mente con una frase bruciante, del
tipo: «La storia dell'esistenza uma-
na è spiegata in termini di fasi di-
stintive dello sviluppo della comu-
nicazione umana». E poi: «La co-
municazione umana è frutto del
processo di ACCUMULAZIONE»,
scritto in maiuscolo nel lucido pro-
iettato come in una conferenza di
addetti al marketing. Sostiene, an-
cora, il Giorgino, che è uno sempre
controtendenza, che dopo Guten-
berg, siamo in una fase in cui «la
comunicazione di massa ha trasfor-
mato il nostro modo di vivere, re-
golando tutti i nostri comporta-
menti comunicativi. Tutti i media
sono innovazioni sulle quali gli es-
seri umani organizzano i propri di-
versi modelli di vita».
Solo che con questi «modelli», c'è
poco da stare allegri.
 Vincenzo Vasile

Incredibile Giorgino:
il mio Tg1
è giustizialista

Le sue dichiarazioni sono
diventate un caso finito in
CdA. Così il sindacato gli ha
manifestato solidarietà
proprio in nome della
libertà di critica

‘‘Non si è mai sentito
condizionato come

giornalista, dunque non ha
aderito al recente sciopero
Però, ha detto, considera il

suo tg troppo amico dei pm

A
lla vigilia della presidenza al
semestre europeo, «Berlu-
sconi stupisca l'Europa con

effetti speciali, smentisca la stam-
pa straniera - suggerisce l’associa-
zione Articolo 21 - Annunci l'an-
nullamento o il congelamento di
tutti i provvedimenti che potrebbe-
ro favorirlo, a cominciare dal Lo-
do Gasparri sulle tv. Approfitti del
semestre europeo per studiare co-
me è regolamentato negli altri Pae-
si il conflitto di interessi e il siste-
ma dell'informazione. Scelga il mo-
dello a lui favorevole e proponga
una risoluzione comune a tutti i
premier. Porti quel progetto an-
che in Italia alle Camere. Il centro
sinistra lo voterà in pochi minuti e
senza emendamenti». Un gesto si-
mile, assicura Articolo 21, sarà gra-
dito in Italia, ma soprattutto in
tutta l'Europa civile e gioverà all'
immagine dell'Italia. «Se Berlusco-

ni dovesse continuare, invece, sul-
la strada dell'estremismo e dell'ol-
traggio degli interessi nazionali»
l'associazione Art. 21 annuncia
che «consegnerà a tutti i premier il
testo dell'esposto già consegnato
alla Commissione europea sul con-
flitto di interessi e che evidenzia in
modo clamoroso come in questo
momento Berlusconi in questa ma-
teria rischia di essere un extra co-
munitario in Europa.

Il portavoce dell’associazione,
Giuseppe Giulietti, sostiene la pro-
posta del presidente della Rai An-
nunziata presentata dal Corriere
della Sera. Proposta che coniuga
un servizio pubblico forte e risana-
to con lo sviluppo più avanzato
del mercato dei media in una logi-
ca liberista e di reale pluralismo
del tutto diversa dalla frantumazio-
ne azionaria dell'azienda Rai previ-
sta dal ddl Gasparri».

‘‘

«Quando Prodi era
premier mi feci
scrupoli istituzionali
allorché fu
implicato in uno
scandalo»

Poi ne ha fatta di
strada. Da Sanremo
alla Sapienza dove,
mai condizionato,
la comunicazione
la insegna

Ricordate? Fu lui a
fare quel curioso
scoop sulla costa
pugliese, sbugiardato
poi da Striscia la
notizia

‘‘

‘‘

‘‘

L’informazione e e la guerra. Ieri
sera appassionato dibattito alla
Festa dell’Unità di Roma, ai
Mercati Generali. Ha presentato
il suo libro «Non sparate ai
giornalisti. La guerra in Iraq,
come ce l’hanno raccontata, come
cambierà la nostra vita» Roberto
Reale, giornalista Rai.
Tra gli invitati a discutere del
ruolo dell’informazione nella
drammatica vicenda irachena
Ferdinando Pellegrini (inviato

per Radio Rai a Baghdad),
Giuseppe Giulietti parlamentare
Ds e Antonio Di Bella (direttore
Tg 3).
Tra gli interventi, molti hanno
sottolineato la differenza tra i
grandi network televisivi
americani nel raccontare la
guerra e gli inviati italiani che,
seppur tra mille difficoltà, sono
riusciti a fare il loro lavoro con
professionalità, rigore e
autonomia.

«Conflitto d’interessi, il presidente
d’Europa è un extracomunitario»

articolo 21

Giorgino quando
presentò il dopo

festival
a Sanremo

In alto
lo studio

del Tg1

«Non sparate ai giornalisti»

4 lunedì 30 giugno 2003oggi



Umberto De Giovannangeli

Alla tregua, in ordine sparso. Iniziano
Hamas e la Jihad islamica, seguiti a ruo-
ta, e dopo un aspro scontro interno, da
Al Fatah e il Fronte democratico per la
liberazione della Palestina (Fdlp). Tre-
gua armata. Contrastata. Contestata.
Una goccia di ottimismo in un mare di
odio e di violenza. Comunque un pas-
so in avanti. Il primo annuncio di una
«hudna» (tregua) di tre mesi nella lotta
armata contro Israele arriva da Gaza.
Nel comunicato congiunto, Hamas e la
Jihad islamica affermano che «i due
movimenti han-
no deciso di so-
spendere le opera-
zioni militari con-
tro il nemico sio-
nista a partire da
oggi». Una tregua
che i due gruppi
integralisti subor-
dinano al rispetto
di una serie di
condizioni da par-
te di Israele. A
quest’ultimo, Ha-
mas e la Jihad islamica chiedono di
cessare le cosiddette «esecuzioni mira-
te» e le incursioni militari, di porre fine
all’isolamento delle città palestinesi e al
confino forzato di Yasser Arafat, e di
liberare tutti i detenuti palestinesi. «Se
il nemico israeliano non soddisfarà que-
ste condizioni noi ci riterremo liberi da
questa iniziativa di tregua», avverte Ab-
del Aziz Rantisi, numero «due» di Ha-
mas e di recente sfuggito per un soffio
a un tentativo israeliano di ucciderlo.
Qualche ora più tardi, giunge anche il
«sì» sofferto di Al Fatah: «Annunciamo
il nostro impegno alla tregua, come di-
chiarato nell’iniziativa egiziana», affer-
ma Fatah in un comunicato, in riferi-
mento alla mediazione condotta dal-
l’Egitto per giungere a un cessate il fuo-
co tra Israele e le milizie armate palesti-
nesi. Un alto responsabile di Al Fatah
puntualizza che tutti i gruppi della fa-
zione - compresa la sua ala militare, le
Brigate dei martiri di Al Aqsa - «si atten-
gono a questa posizione». Infine anche
il Fronte democratico per la liberazio-
ne della Palestina (Fdlp), movimento
laico di ispirazione marxista, una delle
principali componenti dell’Olp, ha ade-
rito alla tregua.

La reazione di Israele è stata imme-
diata e all’insegna di un aperto scettici-
smo.«Noi temiamo che la tregua con-
cordata dall’Anp con Hamas e la Jihad
islamica sia sfruttata dai terroristi per
rafforzarsi al fine di riprendere a colpi-
re Israele in futuro. Temiamo che que-
sta tregua sia solo una bomba a orologe-
ria contro Israele», dichiara David Sa-
ranga, portavoce del ministero degli
Esteri israeliano. «Noi non annettiamo
alcun valore a questi annunci. Il part-
ner d’Israele è l’Anp, e noi ci aspettia-
mo che questa, come hanno chiesto gli
Stati Uniti, proceda alla distruzione del-
le infrastrutture del terrorismo e al di-

sarmo di tutte le milizie palestinesi», gli
fa eco Ranaan Gissin, consigliere del
premier Ariel Sharon.

Israele, ripetono i più stretti colla-
boratori di Sharon, è tenuto al rispetto
solo di quanto concordato con l’Autori-
tà palestinese: primo di tutto il ritiro
del suo esercito, iniziato nella serata di
ieri, dal settore nord di Gaza. Inoltre si
è impegnato ad assicurare maggiore li-
bertà di movimento ai palestinesi e a
concedere a diverse migliaia di pendola-
ri di Gaza di raggiungere i posti di lavo-
ro in Israele. Appare invece alquanto
improbabile che Israele accetti di scar-
cerare tutti i detenuti palestinesi anche

se il premier Abu
Mazen ha ribadi-
to a più riprese
che «non ci saran-
no pace e sicurez-
za se anche un so-
lo palestinese re-
sterà in cella».

Un «passo
nella giusta dire-
zione»: è il primo
commento della
Casa Bianca al du-
plice annuncio

della tregua. «Tutto ciò che riduce la
violenza è un passo nella giusta direzio-
ne», annota il portavoce della Casa
Bianca Ashley Snee, ricordando al con-
tempo che nel Tracciato della «road
map» «le parti hanno l’obbligo di sman-
tellare le infrastrutture terroristiche».
«C’è ancora molto lavoro da fare», con-
clude il portavoce del presidente Bush.
Tuttavia, qualcosa si è mosso nella giu-
sta direzione. A percepirlo sono innan-
zitutto i palestinesi di Bet Hanoun e
Bet Lahia, che hanno visto i convogli di
blindati abbandonare le loro città, diret-
ti verso il confine israeliano. L’equipag-
giamento militare, inclusi i blocchi di
cemento dei posti di blocco - racconta-
no fonti locali - sono stati portati via su
camion dell’esercito mentre ufficiali pa-
lestinesi e israeliani consultavano assie-
me le mappe del ritiro, conclusosi a
tarda notte. L’annuncio della tregua e il
ritiro di Tsahal dal nord di Gaza, avven-
gono mentre è ancora in corso la mis-
sione diplomatica in Israele e nei Terri-
tori del Consigliere per la sicurezza di
George W. Bush, Condoleezza Rice.
Una missione che ha conosciuto anche
momenti di aspro confronto. Come
quello avvenuto ieri mattina a Gerusa-
lemme tra la Rice e i ministri israeliani
del Consiglio di difesa. Il Consigliere
Usa ha criticato la costruzione della bar-
riera di sicurezza, affermando che ri-
schia di essere vista dall’opinione pub-
blica mondiale come un unilaterale ten-
tativo d’Israele di tracciare il suo confi-
ne politico. Pronta, e piccata, la replica
dei ministri israeliani: «Se le esecuzioni
mirate dei quadri dell’Intifada non van-
no bene e se la barriera di sicurezza
non va bene, cosa ci si aspetta che Israe-
le faccia per lottare contro il terrorismo
palestinese?», ha notato il vice premier
Ehud Olmert (Likud) rivolgendosi po-
lemicamente a Condoleezza Rice.

L’inviata di Bush
Condoleezza Rice incontra
il premier israeliano
e critica la costruzione
del muro di divisione
con i palestinesi

‘‘L’Intifada armata
conferma

la sospensione degli attentati
contro Israele

Aderiscono anche
il gruppo Al Fatah e il Fdlp

Tregua di Hamas e Jihad, Israele si ritira da Gaza
Proclamato un cessate il fuoco di tre mesi ma Sharon è scettico. Gli Usa soddisfatti

‘‘

il retroscena

Per la Casa Bianca è
un primo passo nella
giusta direzione, ma
l’obiettivo resta quello
del disarmo delle
milizie

Il sì di Fatah giunge
dopo un aspro
confronto interno
Decisiva la
mediazione
egiziana

‘‘‘‘

LONDRA Dopo i problemi con il
governo di Tony Blair per un
servizio sulle armi di distruzione
di massa, Richard Sambrook, il
diretto delle news della Bbc, si è
trovato ad affrontarne altri con il
governo israeliano. Come aveva
fatto con il governo di Sua
maestà, ha respinto al mittente
anche le proteste israeliane
ribadendo la veridicità di quanto
trasmesso. Questa volta si
trattava delle armi nucleari,
chimiche e biologiche - le armi di
distruzione di massa - che
sarebbero in mano israeliana e
che sono state al centro di un
programma televisivo trasmesso
da Bbc. «Ci dispiace che Israele
abbia sentito la necessità di
prendere questa iniziativa ma noi

sosteniamo la veridicità del
filmato» ha detto Sambrook. In
una dichiarazione al Times il
direttore dell’ufficio stampa del
governo di Gerusalemme, Daniel
Seaman, aveva affermato che nel
servizio televisivo «si vede il ben
noto tocco del Foreign Office a
favore degli arabi e il tradizionale
anti-semitismo di una parte
dell’establishment, visto il modo
in cui hanno agito contro di noi».
Da ciò, la decisione di boicottare
la rete televisiva britannica dal
momento che l’atteggiamento
verso Israele è stato visto «mutarsi
in antisemita». Le sanzioni
comunque rappresentano - scrive
il Times - la reazione a una serie
di programmi che hanno cercato
«di delegittimare Israele».

Yasser Abed Rabbo
ministro dell’Anp

Il detenuto Barghuti ha fermato i kamikaze
L’uomo della tregua non risiede a Gaza (lo sceic-
co Ahmed Yassin) o a Ramallah (Abu Mazen e
Yasser Arafat). L’uomo della tregua è chiuso in
una prigione israeliana, con pesanti accuse di
terrorismo. Ma è dalla sua cella in un carcere di
massima sicurezza che Marwan Barghuti, l’uo-
mo-simbolo della seconda Intifada, ha tessuto la
trama che ha portato all’intesa sulla «hudna», la
tregua di tre mesi degli attacchi anti-israeliani.
«Opporsi ad Abu Mazen non sarebbe stato un
problema, ma dire no all’eroe dell’Intifada sareb-
be stato molto più difficile», si lascia andare un
alto dirigente di Al Fatah. I capi dei gruppi
dell’Intifada armata hanno dovuto fare i conti
con un appello alla tregua firmato da molti dete-
nuti palestinesi, primo Barghuti, che certo non
potevano essere tacciati di «collaborazionismo»
col nemico sionista. La tregua, concordano anali-
sti palestinesi indipendenti, è un successo perso-
nale di Barghuti, tale da fare di lui, oggi più che

mai, il vero successore di Arafat. Ed è proprio
questa prospettiva, tutt’altro che irrealistica, ad
aver scatenato gelosie e divisioni all’interno di
Al-Fatah, il movimento di cui Marwan Barghu-
ti è stato segretario generale in Cisgiordania fino
all’aprile del 2002, quando fu arrestato a Ramal-
lah da una unità scelta di Tsahal. «È impossibile
riconoscere un accordo messo a punto da una
persona detenuta in una prigione», afferma
Sakher Habash, membro del Comitato centrale
di Fatah. Un’accusa che suona anche come espli-
cito riconoscimento del ruolo decisivo svolto da
«Mr.Intifada». Tesi sostenuta anche da Danny
Rubinstein, editorialista di punta del quotidiano
progressista di Tel Aviv «Ha’aretz»: «L’accordo -
afferma - è stato praticamente scritto da
Marwan Barghuti col supporto dei suoi emissari
a Damasco e al Cairo e dei suoi uomini di
fiducia nei Territori, come Kadura Faras e Ah-
med Ghanem, ed ha avuto il sostegno decisivo

dei 7mila palestinesi attualmente in carcere». E
non è un caso che tra le richieste di «prima
fascia» contenute nel comunicato di Hamas e
della Jihad islamica, come in quello di Al Fatah
e nelle stesse dichiarazioni del premier Abu Ma-
zen, vi sia il rilascio di tutti i detenuti palestinesi,
anche quelli condannati all’ergastolo. La tregua
come passaggio cruciale nello scontro apertosi da
tempo in campo palestinese per il «dopo-Ara-
fat», questione cruciale niene affatto risoltasi con
la designazione, contrastata, di Abu Mazen a
primo ministro: è l’altra verità che emerge in
questi giorni di speranza e paura. E lo scontro
per la successione dell’anziano raìs palestinese
investe in primo luogo Al Fatah, il partito di
maggioranza relativa nei Territori. Marwan
Barghuti è ancora oggi, dal carcere, il capo politi-
co e leader carismatico dell’ala «movimentista»
di Fatah, che usa la «critica delle armi» per
mantenere e rafforzare il rapporto con la base

popolare al fine di «mobilitarla al conseguimen-
to degli obiettivi nazionali palestinesi». Ed ora,
con l’accordo condizionato sul cessate il fuoco, la
fazione militante e contigua con il terrorismo (le
Brigate martiri di Al Aqasa) che ha in Barghuti
il suo referente principale, sembra candidarsi
come interlocutore del processo di pace, sfidando
di fatto la fragile autorità di Abu Mazen. D’al-
tro canto, è stato lo stesso Barghuti ad aver riba-
dito, nel corso di un’udienza del processo che lo
vede imputato a Tel Aviv, che quella scatenata
nei Territori è «un’Intifada per la pace», di chi
lotta per la propria indipendenza nazionale e
non per «distruggere Israele». La «critica delle
armi» posta al servizio di un disegno politico: è
la scommessa di Marwan Barghuti; una scom-
messa che molti in Israele, anche nell’entourage
di Ariel Sharon, sono pronti ad accettare, pun-
tando, in un futuro prossimo, sull’ex capo terrori-
sta come «uomo di pace».  u.d.g.

Un ufficiale palestinese (a sinistra) cammina con un suo omologo israeliano vicino Netzarim

Umberto De Giovannangeli

«Nessun colpo di scena, nessuna
marcia indietro come qualcuno spe-
rava. L'accordo sul cessate il fuoco è
stato raggiunto e verrà ufficializzato
in due diversi comunicati. Ma ciò
che conta è l'essere riusciti a raggiun-
gere una intesa importante tra le fa-
zioni palestinesi attraverso il dialo-
go. Un metodo che ha pagato». La
sua voce stanca denuncia una notte
insonne, trascorsa in febbrili consul-
tazioni per evitare che un'intesa che
si dava ormai per certa saltasse in
extremis: a parlare è Yasser Abed
Rabbo, ministro per gli affari gover-
nativi dell'Anp, una delle figure di
primo piano della dirigenza palesti-
nese. Assieme al ministro degli Este-
ri Nabil Shaath, Rabbo ha incontra-
to l'altra sera il Consigliere per la
sicurezza di George W.Bush, Condo-
leezza Rice: «È stato un incontro co-
struttivo - rivela Rabbo - nel corso
del quale la signora Rice ha afferma-
to che il governo Usa giudica in mo-
do positivo la tregua».

Dopo estenuanti trattative la
tregua è stata annunciata con
due comunicati separati.
«Ma ciò che più conta è che l’in-

tesa sul cessate il fuoco sia stata rag-

giunta, il resto riguarda problemati-
che interne alle diverse organizzazio-
ni. In queste ore stiamo lavorando
perché altre organizzazioni (il Fron-
te popolare per la liberazione della
Palestina, ndr.) aderiscano al cessate
il fuoco».

Qual è il valore politico della
«hudna»?
«Aver raggiunto un accordo im-

portante per tutti i palestinesi attra-
verso il dialogo. È un metodo che si
è rivelato vincente e che può essere
riproposto in futuro su altre questio-
ni cruciali che riguardano il futuro
del popolo palestinese e della sua lot-
ta per l'indipendenza nazionale. Chi
puntava a scatenare una guerra civi-
le tra palestinesi ha fatto male i suoi
calcoli. E Israele farebbe bene a non
sottovalutare, come purtroppo sem-
bra fare, l’importanza dell’intesa rag-
giunta in campo palestinese. Il cessa-
te il fuoco può aprire la strada ad
altre e più importanti intese».

L'Anp è pronta a garantire la
sicurezza nelle aree da cui Isra-
ele si ritirerà?
«Gli americani per primi sono

consapevoli di ciò che ha provocato
la guerra totale scatenata in questi
30 mesi contro i palestinesi: Israele
ha distrutto le nostre infrastrutture
di sicurezza in particolare in Cisgior-

dania. Stiamo ricostruendo i nostri
apparati di sicurezza e faremo fronte
ai nostri impegni, ma tutto ciò risul-
terà vano se nel frattempo non sarà
pienamente attuata da parte israelia-
na la road map, il che significa fine

delle punizioni collettive, ritiro sulle
posizioni antecedenti il settembre
2000 (l'inizio della seconda Intifada,
ndr.), liberazione dei palestinesi an-
cora detenuti nelle carceri israeliane,
stop alla colonizzazione ebraica dei

territori occupati. Solo così riuscire-
mo a radicare la pace in una realtà
segnata dall'oppressione e dall'ingiu-
stizia. Spetta alla potenza occupante
fare ora un passo concreto per dare
un senso alla parola dialogo».

A insistere per il disarmo tota-
le delle milizie palestinesi non
è solo Israele ma anche
Washington.
«Il disarmo è parte integrante di

un piano di pace fondato sul princi-

pio della reciprocità, e non, come
pretendeva Israele, una condizione
pregiudiziale. D'altro canto, nell'in-
contro di Gerico, Condoleezza Rice
ha affermato che il governo Usa è
soddisfatto della tregua».

Cosa chiedete agli Stati Uniti?
«Agli Usa come agli altri partner

del Quartetto chiediamo di farsi ga-
ranti sul campo, attraverso una for-
za d’interposizione, della piena attua-
zione di tutti i punti della road map,
svolgendo così la funzione decisiva
di mediatori super partes».

Che ruolo ha avuto Yasser Ara-
fat nel raggiungimento dell'ac-
cordo?
«Un ruolo di fondamentale im-

portanza, svolto in piena sintonia
con Abu Mazen. Il presidente Arafat
è una risorsa e non un ostacolo per
la pace».

Resta l'ostracismo americano.
«Alla signora Rice, come in pre-

cedenza al segretario di Stato
Powell, abbiamo ribadito che ritenia-
mo non solo ingiusto ma un grave
errore il tentativo di emarginare Ara-
fat, il quale resta il presidente libera-
mente eletto dal popolo palestinese
e come tale, oltre che per la sua sto-
ria, è parte attiva di ogni scelta che
investe il nostro futuro».

(ha collaborato Osama Hamlan).

Il responsabile palestinese degli affari governativi difende l’annuncio del cessate il fuoco: Arafat ci ha aiutati a strappare questo risultato

«È un passo importante, Tel Aviv sbaglia a sottovalutarlo»

Israele boicotta la Bbc: «Sono antisemiti»
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La storia si ripete come
per Osama. Le tracce
di Bin Laden si erano

perse a Tora Bora, quelle del
dittatore iracheno a
Baghdad o a Tikrit

Dopo la
guerra, agli

Usa non importava se il
raìs fosse vivo o morto. Ora

annunciano: in Iraq non ci sarà
ordine finché non lo catturiamo

‘‘‘‘ guerriglia
in Iraq

LONDRA Gli Usa e la Gran Bretagna
non potevano non sapere. È la con-
vinzione di un ex ambasciatore ame-
ricano che, nel settembre dello scor-
so anno, aveva stabilito la falsità di
un dettagliato dossier sulla ricerca di
uranio che il regime di Saddam stava
portando avanti in Africa e, in parti-
colar mondo, in Nigeria.

Il diplomatico ha così risposto
alle critiche mossegli dal ministro de-
gli Esteri inglese, Jack Straw, che
qualche giorno fa aveva dichiarato la
validità di tale dossier. I nostri servizi
segreti, aveva detto Straw, non han-
no mai ricevuto un giudizio negati-
vo su tale documento.

Il rapporto sul probabile acqui-
sto di uranio da parte dell’Iraq è al
centro della crisi che ha investito il

governo di Tony Blair riguardo al-
l’esistenza delle armi di distruzione
di massa. Sul rapporto - battezzato
dalla stampa inglese Niger connection
- sia Washington che Londra aveva-
no giocato molto per giustificare, an-
che in sede Onu, un intervento pre-
ventivo contro il regime di Saddam
Hussein.

Altri misteri si aggirano introno
alla nascita del nuovo Iraq. Come il
giallo riguardante le enormi ricchez-
ze depositate da Saddam Hussein du-
rante i suoi anni di governo dittato-
riale a Baghdad. Di ieri sono le rivela-
zioni fatte da Barzan Tikriti, fratello
per parte di madre del rais, noto co-
me l'arguto finanziare del regime e
lo spietato responsabile dei servizi se-
greti di Baghdad. A poco più di un

mese dalla sua cattura, avvenuta lo
scorso 17 aprile, quello che si è pre-
sentato innanzi alle autorità america-
ne è apparso, invece, un uomo preoc-
cupato solo di allontanare ogni lega-
me con Hussein e, in particolare, di
convincere le autorità americane di
avere, da sempre, manifestato forte
opposizione al deposto governo dell'
Iraq. A rivelarlo è il settimanale Time
che, dalle dichiarazioni contenute in
una lettera al rais scritta dal fratella-
stro di Saddam e mostrata agli uomi-
ni dell'Irs, l'ufficio delle imposte sta-
tunitensi, traccia un profilo del regi-
me iracheno, con un occhio di ri-
guardo al danaro ammassato dal dit-
tatore grazie ai consigli finanziari di
Tikriti. Secondo quanto rivelato agli
americani il danaro accumulato da
Saddam non dovrebbe distanziarsi
troppo dalla stima fatta dagli esperti,
in passato, ossia di una somma com-
presa tra i 2 e i 7 miliardi di dollari
(ma su questa parte della lettera gli
inquirenti non hanno fornito alcun
ragguaglio) tenuti nascosti e non an-
cora scovati dai militari statunitensi.

Segue dalla prima

«Sì, abbiamo avuto le nostre vitto-
rie militari, ma fatto sta che né in
un caso né nell'altro siamo riusciti a
tagliare la testa del serpente. Ed en-
trambi sono ora in grado di far aleg-
giare un'idea di invulnerabilità e co-
struirsi una sorta di leggenda eroi-
ca. Entrambi sono in grado di dare
l'impressione di un lascito per i pro-
pri seguaci», gli ribatte il direttore
del Centro studi medio-orientali
della Bayler University, Jerry Long.
Le tracce di Osama si erano perse,
ormai oltre un anno e mezzo fa, tra
le montagne e le caverne di Tora
Bora. Lo avevano dato ripetutamen-
te per morto, ma la maggioranza
degli esperti ritiene che continui ad
aggirarsi nel labirinto del far west
tribale alla frontiera tra Afghanistan
e Pakistan. Quelle di Saddam, a se-
conda delle versioni, si sono perse
in un quartiere residenziale di Ba-
ghdad (è la versione, fornita «attra-
verso intermediari», al Times di
Londra dal capo di Stato maggiore
della Guardia repubblicana Hassan
Taha al-Rawi, che leggete qui accan-
to; ma lui stesso ammette di aver
diffuso false piste a non finire), op-
pure a Tikrit (è la versione fornita
al settimanale americano Time dal-
la cameriera di un nipote del raìs
che viveva nel locale palazzo presi-
denziale). Di versioni ce ne sono
anche altre, un'infinità. Chi l'avreb-
be visto cadavere sotto le macerie,
chi comprare un'anguria e far sgoz-
zare un agnello per il pasto, sceso
da un tassì.
Hanno messo in campo una squa-
dra segreta delle Forze speciali, la
Task Force 20, col compito esclusi-
vo di dar la caccia, 24 ore su 24, a
Saddam e i suoi figli Uday e Qusay,
ritenuti le sue «più micidiali armi
biologiche». Filtrano quotidiana-
mente le migliaia di segnalazioni
che gli piovono addosso, quasi tutte
fuorvianti. Hanno messo sotto tor-
chio tutti quelli vicini a Saddam su
cui sono riusciti a mettere le mani.
Ricorrendo alle maniere più inventi-
ve e originali per «farli cantare»,
compresa la musica heavy metal e
le canzoni della serie tv per bambini
Big Bird a pieno volume. «Credete-
mi, funziona», ha spiegato uno de-
gli specialisti nell'estorcere confes-
sioni. Forse l'idea gli era venuta dall'
uso improprio a fini di tortura di
Beethoven in Arancia meccanica di
Stanley Kubrick. Forse viene ritenu-
to più «fine» dei metodi usati dai
parà francesi in Algeria. Gli deve
essere piaciuta moltissimo se la Reu-
ters riferisce che anche i raid e i
rastrellamenti a caccia di armi e ri-
masugli dei feddayin di Saddam ini-
ziano ormai immancabilmente con
un'offensiva psicologico-musicale:
la Cavalcata delle walkirie di Wa-
gner, sparata al massimo dagli alto-
parlanti, la stessa che in Apocalypse
Now di Oliver Stone accompagna-
va l'assalto degli elicotteri su un vil-
laggio vietnamita. Ma il problema è
che chi parla probabilmente non sa

e chi sa parla per raccontargli fre-
gnacce qualsiasi. Il «due di briscole»
Tareq Aziz li ha delusi, l'ex portavo-
ce ufficiale e ministro dell'informa-
zione, chiamato «Alì il comico»,
l'hanno prontamente rilasciato ap-
pena si era consegnato. Dal 17 apri-
le stanno torchiando il fratellastro
(nonché consuocero) di Saddam,
Barzan Tikriti, il suo più fidato con-
sigliere finanziario, che sarebbe es-
senziale per ritrovare le tracce della
fortuna trasferita all'estero. Gli han-
no messo addosso i terribili segugi
dell'Internal Revenue Service, gli
007 con «licenza di uccidere» temu-
ti dagli evasori molto più di quanto
i loro colleghi della Cia e dell'Fbi
siano temuti dai terroristi. E quello
a raccontargli che farà di tutto per
aiutarli, ma tengano presente che
lui era un «dissidente». Pare contas-
sero molto su Aziz Saleh Numan, il
«re di quadri» (consegnatosi dopo
una lunga trattativa), su Abid Ha-
mid Mohmud el-Tikriti, l'«Asso di
quadri», considerato il braccio de-
stro e il più vicino consigliere di
Saddam. Ma ancora niente. Sui 52
del famigerato «mazzo di poker» ne
hanno 32. Ma è come se avessero
solo scartine se non riescono ad av-
vicinarsi all'Asso di picche.
La posta è grossa, per questo ce la
stanno mettendo tutta, in corsa col
tempo.
Finché di Saddam non se ne sa nul-
la, nemmeno se è vivo o morto, «la
leadership dell'ex regime potrà con-
tare su uno spettro, ventilando la
possibilità di poter tornare un gior-
no al potere», dice il generale Ricar-
do Sanchez, il nuovo comandante
delle forze in Iraq. «Cruciale per
noi, come per gli iracheni», gli fa
eco il generale John Abizaid, che ha
sostituito Tommy Franks alla testa
del Central Command. Eppure si-
no a poco fa la parola d'ordine al
Pentagono era che la sorte di Sad-
dam fosse «indifferente». Rumsfeld
ancora l'altro giorno si era arrampi-
cato sugli specchi per spiegare che,
qualsiasi cosa stia succedendo in
Iraq, non bisogna chiamarla «guer-
riglia» («Se Washington avesse la
popolazione di Baghdad avremmo
tranquillamente 215 omicidi al me-
se», era arrivato a dire). Uno specia-
lista di guerriglia, Gary Anderson,
ex ufficiale dei marines in Libano e
in Somalia aveva persino spiegato,
in un articolo sul Washington Post,
che se di guerriglia si tratta, hanno
sbagliato tutto, hanno dimenticato
la lezione di Giap, sono entrati in
azione troppo presto. Sarà. Ma più
del silenzio e della presa per i fondel-
li da parte dei gerarchi che potrebbe-
ro sapere dove si nasconde, comin-
ciano ad innervosire le dichiarazio-
ni, riferite dall'Ap di gente che certo
non ne sa nulla, come l'ex soldato
31enne Saleh Jassem, che dice: «An-
che se sapessi dov'è non lo direi a
nessuno, non per tutto l'oro e il pe-
trolio dell'Iraq». E, ancora di più, il
mugugno di quelli che con Saddam
ce l'avevano, ma cominciano a dubi-
tare si essere finiti dalla padella nel-
la brace.

Siegmund Ginzberg

Sui 52 del «mazzo di
poker» gli americani
ne hanno presi 32, ma
è come se non avessero
nulla senza l’Asso
di picche

C’è anche chi dice di
averlo visto cadavere
sotto le macerie,
comprare un’anguria,
oppure scendere
da un taxi

Era l’11 aprile
quando il dittatore
iracheno si rivolse a
Uday e Qusay che
pianse alle parole
del padre

‘‘

Il capo di Stato maggiore della guardia repubblicana racconta sul Times la fuga in macchina da Baghdad conquistata

Il raìs disse ai figli: è finita, dividiamoci

‘‘

‘‘

The Independent

«È finita. È finita». Nella giornata
dell’11 aprile, in un’automobile
che sfrecciava per le vie di Ba-
ghdad, Saddam Hussein avrebbe
pronunciato questa frase più volte
dopo che, due giorni prima, i solda-
ti americani erano entrati nella capi-
tale ponendo fine alla sua dittatura.
Il racconto di quelle frenetiche ore
lo ha raccolto il quotidiano britan-
nico Times che lo ha pubblicato nel-
la sua versione domenicale di ieri.
Insieme al raìs appena deposto, se-
condo la ricostruzione del giornale
londinese, su quella macchina c’era-
no anche altre quattro persone: i
suoi due figli, Uday e Qusay, e il
suo braccio destro, quel Mahmud
al-Tikriti, arrestato due settimane
fa dagli americani. Era il numero
quattro della lista dei ricercati del-
l’ex regime diffusa da Washington.

Il quinto personaggio a bordo
dell’auto era Sayf al-Din Fuleyyih
Hassan Taha al-Rawi, capo di stato
maggiore della Guardia Repubblica-
na e numero 12 della medesima li-
sta dei «most wanted». Il Sunday

Times sarebbe riuscito a rintracciar-
lo e a farsi raccontare quella giorna-
ta dell’11 aprile. Un racconto che,
se confermato, dimostrerebbe varie
cose: che Saddam è scampato a tut-
ti i bombardamenti degli Usa -
compreso l’ultimo, quello del 7
aprile, in cui i B52 colpirono un
quartiere residenziale di Baghdad,
provocando decine di vittime civili
- e che anche i suoi due figli erano
vivi alla caduta della capitale. Inol-
tre, particolare che inquieta i servi-
zi segreti di mezzo mondo, questa
ricostruzione getta una nuova luce
sull’eventualità di una guerriglia di
resistenza irachena orchestrata di-
rettamente dallo stesso raìs.

L’articolo di Jon Swain, il gior-
nalista del Times che è riuscito a
intervistare Sayf al-Din Fuleyyih
Hassan Taha al-Rawi (per gli Usa,
ancora latitante), evidenzia anche
parte del rapporto tra Saddam e i
figli. Qusay, il più giovane, si sareb-
be messo a piangere dopo aver con-
statato la fine del regime del padre
e avrebbe chiesto a Hussein di po-

tersi cercare un rifugio insieme a
lui. Ma il raìs rispose: «Separandoci
avremo maggiori possibilità di so-
pravvivere». Su quella macchina,
l’11 aprile, la sensazione della disfat-
ta era palese: secondo Sayf al-Din
Fuleyyih Hassan Taha al-Rawi, tut-
ti, compreso il segretario di Sad-
dam, Mahmud al-Tikriti, avrebbe-
ro pianto per la disperazione. Tutti
tranne uno: Saddam, che avrebbe
conservato uno straordinario san-
gue freddo anche dopo aver ripetu-
to «è finita».

Il racconto del capo di stato
maggiore della Guardia Repubblica-
na si spinge anche a ipotizzare l’at-
tuale presenza del raìs in territorio
iracheno, testimonianze che scon-
fesserebbe le mille voci che davano
Saddam Hussein fuori dal paese.

E sempre sulla sorte del dittato-
re di Baghdad, ieri è arrivata l’ulti-
ma versione. Secondo Ouafiq al-Sa-
marrai, ex capo dei servizi segreti
militari iracheni, l’ex presidente ira-
cheno sarebbe nascosto nel deser-
to, nei pressi della città di Samarra,
a nord della capitale. «Parto alla
sua ricerca», ha dichiarato al-Sa-
marrai, scappato dall’Iraq nel ‘94
dopo essere sfuggito a un attentato.

Da quando è rientrato nel Pae-
se, il 15 marzo scorso, al-Samarrai
ha dichiarato di essere bersaglio di
frequenti tentativi di assassinio da
parte di alcune fedelissimi di Sad-
dam. Una voce in più e un timore
in più per i servizi segreti americani
ancora alla caccia dell’asso di pic-
che.

l.s.

«Falso il dossier sull’uranio
usato contro Baghdad»

Sangue
sull’asfalto dopo

un agguato a
mezzi americani

In alto
pattugliamenti

di marines
a Baghdad

Madov’èfinitoSaddam?
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Scatta la terza
operazione militare
contro la guerriglia nella

zona di Tikrit
Il governatore di Bush:
non sono soddisfatto

Le forze di
occupazione

si trovano di fronte
gli irriducibili del regime
ma anche la popolazione

delusa ed esasperata

‘‘“

LONDRA I guai per Blair sembrano non
finire mai. Dopo le forti critiche della
stampa sulle sue presunte bugie riguar-
do ai dossier «gonfiati» sulle armi di di-
struzione di massa di Saddam, sulla testa
del premier britannico si abbattano an-
che i dati dei sondaggi che da un po’ di
tempo a questa parte lo danno in conti-
nuo calo. L’ultimo è quello snocciolato
ieri dal quotidiano News of the world.
Secondo la rilevazione demoscopica, i
britannici non hanno più fiducia in
Tony Blair: il premier viene bocciato dal
58% del campione, mentre laburisti e
conservatori sono alla pari con un 35% a
testa. Nei giorni scorsi, un altro sondag-

gio del Daily Te-
legraph aveva
annunciato il
sorpasso dei
conservatori do-
po 11 anni.

Il 46% del
campione vuole che il premier se ne va-
da, mentre sale il giudizio positivo sul
cancelliere dello Scacchiere, Gordon
Brown, che ha la fiducia del 52% del
campione. Particolarmente duro non è
tanto il giudizio sull'azione del governo
sulla politica estera, quanto soprattutto
su sanità, lotta alla criminalità, trasporti
e immigrazione.

guerriglia
in Iraq

WASHINGTON Se non fosse vera, la
surreale notizia che stiamo per rac-
contare -riportata dall’ultima edi-
zione del settimanale americano
Time- potrebbe benissimo essere
l'ennesima esilarante gag su Bush
e tutta la confusione che orbita
attorno alla sua amministrazione
in merito all’oramai arcinoto caso
delle armi di distruzione di massa.
Che, ricordiamo, è stato il casus
belli utilizzato contro l'Iraq, ma di
cui non c'è ancora alcuna credibi-
le traccia. Fatto che ha scatenato
grandi polemiche contro Bush e i
suoi alleati da parte di tutta la
stampa internazionale.

Qatar, un giorno del mese

scorso. Il presidente, riunito nella
base di Doha con i suoi principali
collaboratori sul conflitto irache-
no, avrebbe chiesto al capo dell'
amministrazione provvisoria civi-
le americana in Iraq, Paul Bremer:
«Sei tu responsabile della caccia
alle armi di sterminio?». Bremer,
colto probabilmente di sorpresa,
avrebbe dato una risposta negati-
va. Lui, avrà pensato Bremer, è sta-
to mandato in Iraq per ammini-
strare la ricostruzione, cosa c’en-
trano le armi. Allora Bush si sareb-
be guardato in giro -racconta il
Time- e avrebbe rivolto la stessa
domanda al comandante militare
delle operazioni, il generale Tom-

my Franks, ricevendo a sua volta
anche da quest’ultimo una rispo-
sta negativa: non era questo il suo
compito.

Chiaramente esasperato il pre-
sidente americano, avrebbe allora
sbottato: «Ma allora che è respon-
sabile di trovare queste armi?». Do-
po una breve consultazione, i suoi
collaboratori avrebbero quindi for-
nito il nome del responsabile: Ste-
phen Cambone, un oscuro colla-
boratore del ministro della difesa
Donald Rumsfeld, dislocato a
Washington. «Cambone, chi?»,
avrebbe chiesto, sorpreso, il presi-
dente Bush, secondo il racconto di
Time. È da giorni che la Casa Bian-
ca difende a spada tratta il dossier
iracheno, anche se le prove della
presenza di armi di distruzione di
massa (Adm) si squagliano l'una
dopo l'altra e le «pistole fumanti»
volta a volta proposte all'opinione
pubblica si rivelano poco più che
«pistole giocattolo».

Bruno Marolo

WASHINGTON In Iraq la guerra con-
tinua. Il numero dei soldati ameri-
cani morti ha superato i 200 e gli
alti comandi di Washington sono
costretti ad ammettere l'evidenza.
Le forze di occupazione non si tro-
vano soltanto alle prese con gli ulti-
mi irriducibili combattenti del re-
gime di Saddam Hussein. Contro
di loro si sta sollevando una popo-
lazione esasperata, alla quale si me-
scolano terroristi e sabotatori di
professione infiltrati dalla Siria e
dall'Iran.

«Ogni gior-
no - ammette il
maggiore Scott
Slaten, portavo-
ce della prima
divisione coraz-
zata responsabi-
le dell'ordine a
Baghdad - ogni
giorno un no-
stro soldato vie-
ne ucciso o feri-
to. Le forze che
contavamo di
usare per la ricostruzione sono im-
pegnate in compiti di sicurezza, e
con ogni attacco i tempi della no-
stra missione si allungano».

Gli attentatori diventano sem-
pre più audaci. Ieri hanno fatto
esplodere una rudimentale carica
di esplosivo al passaggio di una pat-
tuglia diretta all'aeroporto di Ba-
ghdad. Due soldati americani so-
no stati feriti e un civile iracheno è
morto. Sulla la lista dei militari
morti pubblicata dal Pentagono ci
sono ora 201 nomi. Tra il 20 mar-
zo, data d'inizio dell'invasione, e il
primo maggio, giorno in cui il pre-
sidente Bush proclamò la fine dei
combattimenti, vi sono stati 138
caduti. Da allora, sono state an-
nunciate altre 63 morti. Il totale è
ancora inferiore ai 382 morti nella
prima guerra americana contro
l'Iraq nel 1991, ma aumenta con
una velocità allarmante. Ieri è scat-
tata la terza offensiva militare, chia-
mata «operazione crotalo»: una re-
tata nella zona intorno a Tikrit cit-
tà natale di Saddam, con l’obietti-
vo di strozzare la ribellione come
tra le spire di un serpente. Una
sessantina di persone è finita in
carcere.

Il governatore civile america-
no dell'Iraq, Paul Bremer, ostenta
ottimismo. In una intervista alla
BBC ha assicurato che le forze ame-
ricane annienteranno i focolai di
ribellione. «È importante - ha di-
chiarato - uccidere o catturare Sad-
dam Hussein. Le probabilità di riu-
scire sono molto alte. Il fatto che
non si conosca il suo destino per-
mette agli ultimi superstiti del regi-
me di girare per i villaggi e i bazar
e dire che Saddam tornerà, per pu-
nire chi ha collaborato con noi».

«Non posso dire - ha ammesso
Bremer - di essere soddisfatto del
modo in cui vanno le cose, ma

faremo del nostro meglio e riusci-
remo nei nostri obiettivi. Non so-
no in grado di indicare quando
questo avverrà». Tuttavia perfino
tra i conservatori che hanno soste-
nuto la guerra di Bush si diffonde
il pessimismo. Charles Pena, diret-
tore del programma di studi milita-
ri del Cato Institute di Washin-
gton, non crede più che sia possibi-
le conquistare i cuori e le menti
degli iracheni. «Una forza di occu-
pazione - avverte - provoca un ri-
sentimento che continua a cresce-
re per tutto il tempo in cui rimane
nel paese. Noi americani siamo

portati a rimanere
fino a quando non
avremo risolto
ogni problema, ma
la verità è che nep-
pure una superpo-
tenza può fare l'im-
possibile».

Le testimonian-
ze dall'Iraq sono
sempre più ango-
sciose. Soldati in as-
setto di guerra af-
frontano una popo-
lazione di cui non

parlano la lingua e non capiscono
la mentalità. Gli iracheni chiedono
il ritorno dell'acqua potabile e del-
la luce elettrica, si aspettano che gli
occupanti mettano fine alle rapine
e ai saccheggi. «Gli americani - si
sfoga Hamid Hussein, di 33 anni -
continuano a dare la colpa a Sad-
dam Hussein per tutto ciò che non
funziona, ma la verità è che hanno
il completo controllo del nostro
paese e se volessero potrebbero in-
stallare in 24 ore i generatori di
corrente di cui abbiamo bisogno».

Militari che parlano soltanto
inglese e non hanno un traduttore,
piombano in piena notte con i fuci-
li spianati nelle case di Baghdad
per cercare armi. In Iraq, come in
America, la maggioranza della po-
polazione possiede una pistola o
un fucile. Invece di assicurare la
sicurezza, le perquisizioni provoca-
no frustrazione e rabbia. Per tradi-
zione, in Iraq come in tutto il mon-
do arabo si spara in aria in segno
di gioia durante i banchetti nuzia-
li. Gli americani non lo sanno,
non capiscono, fanno irruzione
tra gli invitati e li trattano come
terroristi, con il risultato che chi
può finisce per aiutare veramente
il terrorismo.

Lo zoccolo duro della resisten-
za è la minoranza sunnita, che ha
governato il paese per decine di
anni, ha prosperato sotto il regime
di Saddam e oggi vede il suo pote-
re distrutto. L'evidente incapacità
degli americani di amministrare il
paese e il successo degli attentati
contro di loro incoraggiano gli
scontenti a dare man forte alla ri-
volta armata. Quando gli è stato
domandato se dopo la guerra in
Iraq è cominciata la guerriglia il
ministro della difesa Donald Rum-
sfeld ha risposto stizzito: «Non cre-
do che userei questa parola». Ma i
fatti sono più eloquenti delle paro-
le.

Durante il conflitto
i morti sono stati 138
dopo la vittoria 63
Nella prima Tempesta
nel deserto morirono
382 militari

Gli attentatori
diventano sempre
più audaci
Ieri hanno colpito una
pattuglia diretta
all’aeroporto

‘‘‘‘

Leonardo Sacchetti

Solo poche settimane fa, quando anco-
ra piovevano bombe «alleate» sull’Iraq,
la scena era l’esatto contrario. Il palaz-
zo presidenziale di al-Barazniyah, a Bas-
sora, trasformato in fortino dalla Guar-
dia Repubblicana di Saddam con le
truppe britanniche che lo cingevano
d’assedio. Ieri, sempre quel palazzo, è
stato teatro di un rovesciamento delle
parti: all’interno dell’al-Barazniyah, i
militari di Sua Maestà indaffarati a tene-
re alla larga alcune centinaia di ex solda-
ti iracheni, inferociti con il comando
delle forze occupanti. A 550 chilometri
da Baghdad, anche questo è il segnale
di un dopoguerra tutt’altro che tran-
quillo.

Gli ex miliziani del raìs, provenienti
dalla tanto temuta Guardia Repubblica-
na, hanno assediato il quartier generale
delle truppe britanniche per il sud del-
l’Iraq - proprio quel palazzo al-Barazni-
yah - per impedendo ai militari spediti
da Londra di uscire. I soldati iracheni
protestavano per non aver ricevuto gli

stipendi che, subito dopo la fine della
guerra, l’autorità militare d’occupazio-
ne aveva promesso loro. Una sorta di
armistizio fondato sui dollari: noi vi
paghiamo, avevano pensato al Pentago-
no e a Downing Street, e voi ve ne
rimanete buoni buoni. Ma di quei sol-
di, i militari di Saddam Hussein, non
gli hanno ancora visti. «I britannici - ha
detto Kazem Ayal, sottufficiale della
Guardia Repubblica - avevano promes-
so di pagarci gli stipendi ieri (sabato,
ndr) ma ci hanno detto di ritornare
oggi (ieri, ndr) e oggi ci hanno detto di
ritornare domani: sono dei bugiardi».

Tutt’intorno al quartier generale
dei britannici a Bassora, il militari di
Londra avevano da tempo sistemato
del filo spinato contro eventuali attenta-
ti terroristici ma ieri, quello stesso filo
spinato, si è trasformato in una trincea
da cui gli ex soldati iracheni hanno ini-
ziato a lanciare sassi contro l’ingresso
dell’al-Barazniyah, colpendo chiunque
osassa mettere il naso fuori dall’ex pa-
lazzo presidenziale. Durante la prote-
sta, anche due ambulanze inglesi, che
tentavano di rompere l’assedio, sono

state bersagliate da lanci di pietra e co-
strette a rientrare. È sempre il sottuffi-
ciale Ayal che tenta di giustificare i per-
ché di questa manifestazione: «Ci sono
uomini del partito Baath che lavorano
con loro per fare certe liste e noi ci
crediamo». Ma questo lavoro - di chi
fidarsi e di chi no - avrebbe subito un
brusco ritardo dopo gli ultimi attacchi
da parte dei feddayn che sono costati la
vita a sei agenti della polizia militare
britannica a Majar al-Kabir, lo scorso
24 giugno. «Crediamo che facciano il
possibile per impedirci di avere gli sti-
pendi», ha concluso Kazem Ayal dopo
che la coalizione anglo-americana ave-
va annunciato, lo scorso 23 giugno, che
avrebbe avviato i pagamenti degli sti-
pendi agli ex-militari iracheni a partire
dal 14 luglio.

L’assedio al palazzo di al-Barazni-
yah è solo l’ultimo tra gli episodi che
evidenziano la tensione sempre più for-
te tra le truppe occupanti e quel che
rimane dell’esercito iracheno. Proprio
sabato, 500 militari britannici erano tor-
nati a Majar al-Kabir per un’azione che
potesse dimostrare la forza del loro con-

trollo sul territorio. «Sono entrati in
città con la piena collaborazione delle
autorità locali», si sono affrettati a chia-
rire da Londra.

La decisione di quest’ultima azione
dei militari britannici era stata anticipa-
ta con il lancio di decine di volantini
sopra la cittadina di Majar al-Kabir, in
cui il comando delle truppe d’occupa-
zione cercava di rassicurare la popola-
zione locale: «Non vogliamo tornare
per punire perché quelli erano metodi
del regime di Saddam Hussein». Il co-
mando britannico a Bassora, con que-
st’azione, ha intenzione di far luce sul-
l’uccisione dei sei militari inglesi, avve-
nuta nella stazione di polizia della citta-
dina. Secondo una ricostruzione fatta
dal quotidiano inglese Sun, poco prima
di essere uccisi i sei militari avrebbero
provato a salvarsi mostrando le foto dei
loro figli. Ali al-Ateya, un testimone
interpellato dal Sun, ha raccontato le
ultime parole dei britannici: «Volevano
dire “vedete, come voi abbiamo mogli
e figli”. Speravano che questo avrebbe
potuto salvarli, ma non è bastato. Non
c’è stata pietà per loro».

Time

Il 58% degli inglesi
sfiducia Tony Blair

sondaggio

Alcune centinaia di militari della Guardia Repubblicana protestano contro Londra per il mancato pagamento degli stipendi: «Sono giorni che aspettiamo: inglesi bugiardi»

A Bassora britannici assediati da ex soldati iracheni senza paga

Il dubbio di Bush: ma chi
cerca le armi proibite?

La guerra infinita, le vittime Usa sono 200
Ogni giorno muore o viene ferito un soldato americano. Bremer: dobbiamo catturare il raìs
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Flaminia Lubin

NEW YORK Dopo il fumo l'America si
appresta a combattere un’altra battaglia
che sarà altrettanto dura, agguerrita e
incalzante: quella contro l'obesità. L'al-
larme è stato lanciato e la verità è su
tutte le prime pagine dei giornali: un
bambino su tre in America è obeso,
cresce di giorno in giorno la percentua-
le di persone affette dal diabete a causa
del sovrappeso. Non solo, sono sempre
di più le persone obese che muoiono a
causa di infarti e aneurisma provocati
dall'alto tasso di colesterolo.

A New York
il rappresentate
della città al Con-
gresso, il dottor
Felix Ortiz, ha ad-
dirittura propo-
sto una legge che
aumenti le tasse
su tutti i cibi gras-
si, la «Fat Tax». Si
tratterebbe
dell'1% in più sui
fast food e sulle
pubblicità che li
promuovono. «Ci tengo a precisare che
la mia iniziativa è fatta per salvare i
bambini dall'obesità», dice a l'Unità il
dottor Ortiz. «I soldi che arrivano da
queste tasse che io propongo devono
essere devoluti ad educare la gente a
mangiare meglio, mangiare a casa in
maniera più sana. Capisco che tante per-
sone comprano questo cibo perché co-
sta meno, ma va detto loro che fa male.
Le big corporation americane che pro-
ducono fast food pubblicizzano con
grandi enfasi i loro mega hamburger da
un dollaro, ma non dicono quante calo-
rie quel pezzo di carne contiene. Sfrutta-
no la forza del marketing per espandere
i loro prodotti a danno dei poveri con-
sumatori. Per questo io propongo di
alzare le tasse non solo per i cibi, ma
anche per queste pubblicità ingannatri-
ci. I soldi in più sarebbero pochissimi,
ma l'attenzione che questa idea sta susci-
tando ci voleva. La porterò al Congres-
so con dati alla mano e allora di questa
proposta non si parlerà solo a New
York, ma in tutta la nazione. Le corpo-
ration devono rendere visibile quello
che fino ad ora hanno reso invisibile».

Ma basta una passeggiata nel cuore
di Manhattan, magari a Times Square e
fare qualche domanda a dei passanti
che escono dai fast food della piazza e
rendersi conto come questa iniziativa
rischia di non essere molto popolare.
«Siamo tassati su tutto, ora ci mancano
pure le tasse su quello che mangiano.
Non è giusto, uno deve essere libero di
mangiare quello che vuole senza pagar-
ci soldi in più», sostiene un ragazzo con
il suo hamburger di MacDonald in ma-
no. Una signora poco più in là aggiun-
ge: «Ma chi lo ha detto che questi pani-
ni fanno male, è carne e pane, oltretut-
to sono buonissimi. Li abbiamo sempre

mangiati e continueremo a farlo con o
senza le tasse. Un giorno non possiamo
più fumare, il giorno dopo non possia-
mo più mangiare quello che vogliamo,
ma la libertà del cittadino dove è fini-
ta».

Di educazione alimentare in Ameri-
ca si comincia a parlare solo ora che si è
preso coscienza della gravità del proble-
ma. L'obesità infatti viene trattata dagli
esperti come una grave epidemia che
affligge un'altissima percentuale della
popolazione americana. E così la lotta
contro il grasso e i cibi iper calorici ha
preso il via. Nelle scuole si raccomanda
che le mense offrano cibi a basso conte-

nuto calorico, rin-
forzando le verdu-
re e la frutta. In
alcuni stati, sem-
pre nelle scuole, si
stanno levando le
macchinette a sol-
di che vendono bi-
bite gassose, pata-
tine fritte e cara-
melle. Questi ali-
menti verranno
rimpiazzati da
spuntini salutari

come i pretzel, crakers integrali, barret-
te proteiche e succhi integratori. Certo
queste misure hanno i loro costi, le
scuole guadagnano di media 100mila
dollari all'anno con le macchinette che
vendono bibite e chips, soldi che vengo-
no usati per gli impianti sportivi e i
programmi del dopo scuola. «La salute
è troppo importante», sottolinea Ortiz.
«L'industria del cibo grasso è un busi-
ness di centinaia di milioni di dollari,
attaccarla non è facile, un gigante dell'
economia, ma ormai siamo arrivati al
capolinea o lo facciamo o rischiamo la
salute delle nuove generazioni».

Per combattere l'obesità è scesa in
campo anche la potente associazione
degli avvocati specialisti in cause civili. I
legali stanno cominciando a chiedere
indennizzi per i consumatori che si am-
malano a causa degli alimenti iper calo-
rici. Si annunciano cause milionarie
proprio come è stato per i big del tabac-
co. Gli avvocati propongono anche che
su tutti gli alimenti ad alto contenuto
calorico vengano attaccate etichette
chiarificatrici che avvisino il consuma-
tore sui rischi per la salute. Per esem-
pio: «Questi hamburger e patatine dan-
no assuefazione, provocano obesità,
malattie cardiache e diabete». Anche le
pubblicità, secondo i protettori dei con-
sumatori, devono informare sulla di-
pendenza che si crea mangiando patati-
ne e hamburger. I medici dalla loro par-
te stanno facendo la loro cominciando
una campagna di informazione dove si
consiglia ai genitori di far fare più eserci-
zio fisico ai figli. L'obesità dei ragazzi,
affermano i dietologi, è in gran parte
dovuta ai cibi grassi, ma una vita seden-
taria davanti alla televisione o ai video
giochi, una realtà di tanti giovani ameri-
cani, la peggiora.

L’iniziativa non piace
ai newyorchesi: ci tassano
su tutto, ora anche su
quello che mangiamo
dove sono finite
le nostre libertà?

‘‘Secondo vari studi
un bambino su tre

in America è sovrappeso
in aumento anche il numero

di chi muore per infarto
o aneurisma

In nome della libertà si proclamano
guerre ed in nome della giustizia si
applica la pena capitale. Nei valori
di cui l'America proclama di essere
paladina, vi è tutta la forza e tutta la
debolezza degli Stati Uniti. È così che l'America diventa
anche il simbolo delle contraddizioni. E tra esse quella
della pena capitale è certamente la sintesi dei paradossi
degli Stati Uniti.

In America oggi nel braccio della morte aspettano la
sentenza 3700 detenuti; una media di 60 persone viene
giustiziata ogni anno e, fatta eccezione per un breve
periodo negli anni ‘70 quando la pena capitale era stata
dichiarata incostituzionale, la pena capitale è stata sem-
pre parte integrante del sistema legale americano fin dal
periodo coloniale. Gli americani, accanto ad un profon-
do scetticismo per il governo federale, hanno giustappo-
sto sempre una fede adamantina nella infallibilità della
giustizia. Casi di clamorosi errori giudiziari hanno negli
ultimi anni diminuito il consenso per la pena capitale,

che rimane comunque ancora saldo
al 70%. Ma la maggioranza crede
anche che sia un sistema ingiusto, per-
ché applicato con pesi e misure diver-
se: l'89% delle esecuzioni vengono an-

cora effettuate negli stati del Sud degli Stati Uniti.
Ma il trend rivelato da uno studio del criminologo

Franklin Zimring rivela che oggi vi è un'interpretazione
privata dell'esecuzione. La pena di morte non sarebbe
più considerata un deterrente oppure un modo per libe-
rare la società da un criminale pericoloso. Zimring rivela
che la sedia elettrica oggi è un «servizio per le vittime»,
cioè un atto terapeutico di riparazione mirato a procura-
re la riconciliazione ai famigliari delle vittime. È in
questa credenza che oggi secondo Zimring è radicata la
legittimazione della pena capitale. E si arriva così a
posizioni come quella dell'ultra conservatore giudice del-
la Corte Suprema Antonin Scalia, che si interroga se
l'esecuzione di un innocente ponga un dilemma costitu-
zionale. Aldo Civico

Troppi obesi, New York contro i fast food
La città progetta una tassa per tutti i locali che vendono cibi grassi. I cittadini protestano

‘‘

BERLINO La quiete dopo la discussione. Il governo tedesco ha
pensato bene, visto il caldo, di chiudere con un pranzo in
giardino, all’ombra, la due giorni a porte chiuse del gabinetto
tedesco al Castello di Neuhardenberg, un hotel a circa 70
chilometri da Berlino. In questa occasione il cancelliere tede-
sco Schröder da Neuhardenberg ha annunciato l'anticipo di
un anno -dal 2005 al 2004- dell'entrata in vigore del terzo e

ultimo stadio della riforma fiscale che prevede una serie di
sgravi. Il provvedimento, ha sottolineato il cancelliere, è desti-
nato a stimolare la crescita. I contribuenti a partire dal 2004
pagheranno il 10% in meno di imposte, mentre per il ceto
medio vi saranno sgravi per 10 miliardi di Euro. «Si tratta di
un segnale per migliorare le condizioni generali a favore di
una maggiore crescita», ha detto Schroeder.

La pena di morte
non è un deterrente

Germania

C’è chi propone di
mettere sugli alimenti
etichette, come sui
pacchetti di sigarette,
che avvertono dei rischi
per la salute

Felix Ortiz, l’autore
della proposta: per
combattere l’obesità
bisogna educare
la gente a mangiare
meglio

‘‘‘‘
MADRID Il giudice spagnolo Baltasar
Garzon ha deciso la carcerazione
dell'ex militare argentino Ricardo
Miguel Cavallo, accusato dei delitti
di genocidio e terrorismo durante,
compiuti l'ultima dittatura militare
del suo paese, dal 1976 al 1983. Il
magistrato ritiene che «il rischio che
l'imputato sia sottratto alla
giustizia» se non viene incarcerato «è
evidente», data la possibilità di fuga
verso il suo paese, dove non può
essere perseguito per gli stessi fatti.
Garzon ha deciso la carcerazione di
Cavallo dopo averlo interrogato per
la seconda volta oggi, ore dopo il suo
arrivo a Madrid a bordo di un aereo
militare che lo ha portato dal
Messico, dove era stato arrestato nel
2000 per ordine del magistrato
spagnolo. In tutte e due le occasioni
l'ex militare argentino si è rifiutato

di rispondere alle domande di
Garzon: nella prima ha negato
essere a conoscenza dei delitti dei
quali sarebbe accusato e nella
seconda ha detto che in quanto
ufficiale della marina argentina era
tenuto al silenzio. Cavallo sarà
portato stasera dalla sede
dell'Audiencia Nacional, dove è
andato direttamente dall'aeroporto
militare di Torrejon de Ardoz, al
carcere madrileno di Soto del Real.
Secondo le accuse mossegli dalla
procura spagnola, Cavallo sarebbe
implicato nella sparizione e nella
morte di 227 persone, nel sequestro e
la tortura di altre 110 e nel sequestro
di 16 donne incinte quando era uno
dei responsabile della tristemente
celebre Scuola Superiore di
Meccanica della Marina (Esma)
argentina.

Governo tedesco al completo per il pranzo in giardino

Spagna, in carcere il torturatore dei desaparecidos
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Enrico Fierro

ROMA Altri morti nel Mediterra-
neo. Altri corpi alla deriva. Un’altra
fuga dalla fame e dalla povertà con-
clusasi tragicamente. Il naufragio è
avvenuto all’alba di ieri al largo di
Capo Bon, Tunisia. Qui la Guarde
Marine del paese nordafricano ha
recuperato nove cadaveri e salvato
35 naufraghi. Nessuna notizia sul
tipo di imbarcazione. Nessuna noti-
zia sul numero dei disperati stipati
a bordo. Nessuna notizia ufficiale
sul porto di partenza di quest’altra
carretta del ma-
re.

Secondo in-
discrezioni, la
barca - forse un
peschereccio di
piccole dimen-
sioni - sarebbe
partita da un ap-
prodo della Tu-
nisia vicino alla
penisola di Ca-
po Bon, una lo-
calità che dista
appena 40 miglia da Pantelleria, Ita-
lia. Dalla punta estrema del Capo
nelle notti serene è possibile vedere
le luci dell’isola siciliana. Ma la de-
stinazione dei migranti era Lampe-
dusa, la stessa scelta dai tremila di-
sperati approdati sulle coste italia-
ne più vicine all’Africa nelle ultime
settimane. Le autorità tunisine, ov-
viamente, non confermano affatto
che la barca sia partita da un suo
porto. A Tunisi tutti puntano il di-
to contro la Libia. E indicano addi-
rittura una possibile rotta. Il barco-
ne - come quello naufragato nove
giorni fa con un centinaio di clande-
stini a bordo - sarebbe partito dal
porto libico di Zuara, avrebbe solca-
to le acque del Golfo di Gabes, co-
steggiato Sfax per poi dirigersi ver-

so le isole pelagiche. Una tesi smen-
tita seccamente dalla dinamica del
naufragio.

Il barcone è affondato alle pri-
me luci dell’alba al largo di Sidi
Daud, un piccolo porto di pescato-
ri, l’allarme - scattato in tempi rapi-
di - ha consentito alla Guardia co-
stiera tunisina di portarsi subito sul
punto del naufragio. Trentacinque
le persone salvate, nove i morti re-
cuperati: prima sei, poi due, infine
un altro. Elementi che messi insie-
me lasciano supporre che la barca
sia affondata quasi immediatamen-
te dopo la partenza. Quindi non di
una grande imbarcazione si tratte-
rebbe, ma di un barcone di pescato-

ri, uno dei tanti acquistati per po-
chi dinari nei porti tunisini dagli
scafisti e usati per i viaggi verso l’Ita-
lia. Altri morti, dunque, dopo un
periodo di calma. Da almeno tre
giorni a Lampedusa non si registra-
vano sbarchi dopo gli afflussi dei
giorni scorsi. Un dato che aveva
fatto sperare in un rallentamento
del flusso di immigrati verso l’Ita-
lia, dovuto anche alle notizie su
prossimi accordi bilaterali con la
Libia per fermare i mercanti di
schiavi. L’annuncio di una visita
del ministro dell’Interno Pisanu in
Libia per la firma di un protocollo
per il controllo congiunto delle co-
ste e delle acque internazionali, ave-

va contribuito al rallentamento dei
viaggi della disperazione. Nei paesi
nordafricani, infatti, sono in molti
a pensare che il colonnello Ghedda-
fi abbia usato le migliaia di migran-
ti provenienti dal Ghana, dalla So-
malia, dal Mali e dai paesi subsaha-
riani, come un formidabile arma di
pressione verso l’Europa con
l’obiettivo di vedersi cancellare
l’embargo. Ma un dato è certo: nel
bacino del Mediterraneo sul tema
dell’immigrazione si gioca più di
una partita politica. Con la Tunisia
- paese che ha firmato una serie di
protocolli anti immigrazione con

l’Italia - che con-
tinua a negare
l’evidente: dalle
sue coste, dalle
sue insenature,
dai suoi portic-
cioli più nasco-
sti, partono an-
cora carrette ca-
richi di dispera-
ti verso l’Italia e
l’Europa.

Il mistero
su quante perso-

ne fossero a bordo del barcone af-
fondato al largo di Capo Bon si fa
ancora più fitto se si va con la men-
te ad una notizia di qualche giorno
fa. Nella notte tra il 21 e il 22 giu-
gno è scattato l’allarme per una na-
ve non identificata avvistata al lar-
go di Lampedusa, in acque interna-
zionali. L’imbarcazione, che secon-
do le informazioni avrebbe avuto a
bordo non meno di 150 persone, fu
segnalata anche dalla marina milita-
re tunisina. Di quel legno fantasma
da una settimana non si hanno più
notizie: è rientrata nel porto di par-
tenza? Vaga nel Mediterraneo in at-
tesa di tempi migliori per sbaracre
la sua merce? I 35 naufraghi salvati
e i nove morti recuperati, viaggiava-
no sul quella nave? Mistero.

Nessuna notizia sul numero
dei disperati stipati a bordo
Le autorità tunisine non danno
notizie sul porto di partenza
meglio puntare il dito
contro la Libia

‘‘La tragedia è
avvenuta all’alba di

ieri al largo di Capo Bon, 40
miglia a sud di Pantelleria

È la terza barca
che affonda in un mese

NAPOLI Potrebbe essere presa in giornata una
decisione da parte della Prefettura sulla destina-
zione dei 200 rumeni che, respinti l'altra sera a
Saviano (Napoli) dal sindaco e da parlamentari
di Forza Italia, hanno trascorso un’altra notte -
come accade da una settimana - nei giardini di
piazza Garibaldi, nei pressi della Stazione cen-
trale di Napoli. A provvedere per il cibo, alcune
associazioni di volontari. L'accampamento de-
gli immigrati - alcuni con regolare passaporto
arrivati in treno da Bucarest e Timisoara - ave-
va provocato la reazione decisa di albergatori e

operatori commerciali della zona che vedono,
con questa presenza, danneggiata l'immagine
turistica dell'area. Di qui l'ordinanza della Pre-
fettura di Napoli con la quale era stato disposto
il trasferimento in un'area, la Cisternina, di inse-
diamenti popolari, ora disabitati. Ad impedire
che gli immigrati si sistemassero, il presidio pro-
mosso dal sindaco di Saviano, Carmine Somme-
se, esponente del centro destra, spalleggiato dal
parlamentare di Forza Italia, Paolo Russo e da
una cinquantina di persone tra consiglieri comu-
nali e supporter del primo cittadino. Ne erano
seguiti tafferugli, una roulotte incendiata, un'ag-
gressione nei confronti dell'assessore comunale
di Napoli ai servizi sociali, Raffaele Tecce, che
aveva accompagnato i rumeni sul posto. E il
sindaco di Napoli Rosa Russo Iervolino che non
aveva esitato a definire razzista la manifestazio-
ne organizzata dal sindaco aggiungendo che
quella di Saviano non era altro che “una situa-

zione di leghismo deteriore”. Iervolino non ave-
va risparmiato critiche nemmeno al Prefetto di
Napoli: “Mi meraviglio che chi come la prefet-
tura aveva il compito di fare rispettare l’ordi-
nanza non l’abbia fatto. A Saviano non c'era
nemmeno un funzionario per far eseguire l’or-
dinanza”. Nel frattempo, spiega Enzo Esposito,
dell'Opera Nomadi, i rumeni arrivati a Napoli
continuano a tirare avanti chiedendo l'elemosi-
na, suonando fisarmoniche sui treni in cambio
di qualche spicciolo. L'assessore Raffaele Tecce
ha assicurato che «il Comune di Napoli, se non
dovesse trovarsi una soluzione rapida, pensa di
attrezzare in via provvisoria alcune strutture
per l'accoglienza degli immigrati». Intanto gra-
zie all'impegno del volontariato e della chiesa
di Portici un nucleo familiare di tre persone, ha
trovato una collocazione lavorativa in Basilica-
ta.

r.s.

Altri morti sulla rotta per l’Italia
Naufraga una carretta del mare sulle coste tunisine: recuperati 9 corpi, 35 tratti in salvo

3 tragedie in un mese

‘‘

Negli ultimi giorni la
pressione di immigrati
verso le nostre coste
era diminuita, da tre
giorni non c’erano
sbarchi

Mercoledì a Tripoli
la firma di un accordo
di collaborazione tra
Italia e Libia per
la prevenzione degli
arrivi

Raffaele Sardo

CASTELVOLTURNO «Siamo all’ultimo
stadio di una vicenda che ci vede tur-
bati e addolorati. Se non si trattasse di
cose serie dovremmo degradarla ad
una vera e propria farsa». Antonio Ca-
sale, direttore del Centro Fernandes di
Castelvolturno gestito dalla Caritas,
commenta amareggiato la presenza di
Mario Borghezio, il parlamentare eu-
ropeo della Lega nord, arrivato ieri sul
litorale domizio per una delle sue ap-
parizioni, deciso ad alimentare bassi
istinti e intolleranza. La presenza di
Borghezio è stata fortemente voluta
dal sindaco di Castel Volturno, Anto-
nio Scalzone di Forza Italia, ansioso di
spostare le sue iniziative anti-immigra-
ti sul palcoscenico nazionale. «Qui
non siamo al confronto duro su posi-
zioni seppure diverse, ma siamo alle
offese e alle ingiurie. Ma questo atteg-
giamento - commenta Antonio Casale
– è un atto di sfiducia anche nei con-
fronti dei parlamentari locali di An
(Mario Landolfi e Gennaro Coronel-
la, ndr) e di quelli di Forza Italia (Nico-
la Casentino, ndr)». Il sindaco nei gior-
ni scorsi aveva lanciato accuse precise
ai comboniani che si erano incatenati
sotto la prefettura di Caserta e allo
stesso Centro Fernandes: «Voi che aiu-
tate gli immigrati, siete i veri responsa-
bili del dilagare della criminalità sul
litorale domizio. Siete voi con la vo-
stra presenza che attirate gli immigra-
ti. Se andate via, loro verranno dietro
di voi». Accuse rispedite subito al mit-
tente da padre Giorgio Poletti, uno
dei comboniani protagonisti della pro-

testa delle catene: «Il sindaco parla a
nome di una lobby che si è fatta spazio
sul litorale bruciando le auto degli im-
migrati. Come sindaco è stato già man-
dato a casa una volta per condiziona-
menti camorristici. Ed è chiaro che

rifiuta il dialogo con noi perché non
accetta l’idea che gli immigrati sono
persone che possono diventare una ri-
sorsa, se solo si attua una politica di
integrazione». Il parlamentare leghi-
sta, Mario Borghezio nel corso della

mattinata ha incontrato prima in Mu-
nicipio il sindaco per poi partecipare
ad un'assemblea di cittadini in una
piazzetta del litorale, nei pressi del
«Villaggio Agricolo», dove erano con-
centrati una cinquantina dei contesta-

tori delle associazioni di volontariato.
Durante la breve apparizione del leghi-
sta, i partecipanti hanno sventolato
bandiere verde padano e indossato
cappellini in tinta. Erano le stesse per-
sone che, con il sindaco in prima fila,

venerdì scorso, in contemporanea con
le manifestazioni dei comboniani sot-
to le prefetture d’Italia, avevano innal-
zato cartelli sotto il centro Fernandes
inneggianti a Bossi. Borghezio nel suo
show ha detto che «sul territorio del

litorale domizio va attuata urgente-
mente un'operazione di “ripulitura to-
tale”, se necessario anche con l'inter-
vento dell'esercito, dagli immigrati
più pericolosi sia clandestini sia che
abbiano, come appare certo, acquista-
to falsi documenti di regolarizzazione
e siano nullafacenti o dediti ad attività
illecite». Inoltre si è detto anche pron-
to «ad accompagnare i cittadini che
volessero andare a dare un
“colpettino” alla scrivania del prefet-
to». Dalla Prefettura hanno evitato
qualsiasi commento a questa ulteriore
provocazione di Borghezio, ma chi re-
spinge al mittente la polemica è Rena-
to Natale, medico volontario e respon-
sabile dell’associazione Jerry Masslo:
«Alcuni di quei progetti che il Centro
Fernandes sta realizzando per il recu-
pero delle prostitute, sono stati affida-
ti dal presidente dell’Amministrazio-
ne Provinciale, il forzista Riccardo
Ventre. Si mettessero d’accordo tra di
loro se la presenza dei volontari è im-
portante o no. Il fatto è che dietro
questi atteggiamenti “isterici”, c’è una
politica fallimentare degli amministra-
tori locali che per anni hanno potuto
speculare sulla presenza degli immi-
grati, perché a governare c’era l’Ulivo.
Ora non hanno più alibi».

20 giugno 2003
A 20 miglia a sud est delle isole di

Kerkenah, al largo della Tunisia
affonda un’imbarcazione con a bordo

circa 200 persone.
20 i cadaveri recuperati

17 giugno 2003
Una carretta del mare proveniente

dalla Tunisia affonda al largo di
Lampedusa. Sei i corpi recuperati, ma

a bordo dell’imbarcazione c’erano
circa 70 persone. Solo tre i superstiti

Notte in strada
per i 200 rumeni

‘‘ ‘‘
«Esercito contro gli immigrati»
Show razzista di Borghezio nel Casertano: militari per bonificare il litorale

cacciati dalle squadre di Forza Italia

Vittorio Locatelli

MILANO Mentre in Italia si inaugurava-
no i lager di stato per immigrati, la
sinistra socialista europea ha lanciato
la sua sfida per una politica comunita-
ria fondata sull’accoglienza e l’integra-
zione. Venerdì e sabato a Milano si è
tenuto il seminario «Immigrazione e
asilo», sullo spazio di libertà, giustizia
e sicurezza. Una due giorni promossa
dal gruppo parlamentare del partito
del socialismo europeo a Stasburgo.
Un appuntamento che ha consentito
ai socialisti europei di mettere a punto
una strategia comune che nel passato
era, come ammesso dagli stessi parteci-

panti, colpevolmente mancata. Un ri-
tardo che l’Europa ha scontato e scon-
ta perché, in mancanza di una politica
comune della sinistra, ha lasciato spa-
zio alle ideologie autoritarie della de-
stra che vede l’immigrazione solo co-
me un fatto di «ordine pubblico» e ha
fatto leva sulla paura dei cittadini. E
un’autocritica c’è stata anche per la
difficoltà della sinistra di rivolgersi
con parole chiare al proprio elettora-
to, spesso ammaliato proprio dalla de-
magogia della paura. Un ritardo dovu-
to al fatto che l’Europa stessa, soprat-
tutto i Paesi del Sud, Spagna, Grecia e
Italia in particolare, fino a pochi de-
cenni orsono erano terre che «esporta-
vano» migranti e certo non li accoglie-

vano, e non hanno saputo prevedere il
fenomeno inverso.

Moltissimi gli interventi di rilievo
all’iniziativa, da Enrique Baron Cre-
spo, predidente del gruppo parlamen-
tare del Pse ad Anna Terron i Cusi,
coordinatrice socialista della Commis-
sione per le libertà e i diritti dei cittadi-
ni. Da Fiorella Ghilardotti, parlamen-
tare europeo dei Ds e dell’ufficio di
presidente del Pse all’ex ministro Livia
Turco, autrice della legge sull’immi-
grazione in vigore fiono all’approva-
zione della famigerata Bossi-Fini. Nu-
merose le delegazioni di tutti i partiti
socialisti dell’Ue e tante le testimonian-
ze di amministratori, esponenti delle
comunità di migranti e delle associa-

zioni di volontariato. Alla base delle
soluzioni, per il Pse, c’è la lotta serrata
alla clandestinità e soprattutto alle or-
ganizzazioni criminali che gestiscono
il traffico di persone, e una politica
comune che gestisca i flussi e ricono-
sca i diritti degli immigrati. Nella con-
sapevolezza che diritti e integrazione
sono fondamentali e non basta solo la
solidarietà a contrastare la «logica di
polizia» delle destre.

E proprio Baron Crespo ha affron-
tato anche i fatti italiani e la recente
rissa nella maggioranza sul problema
immigrazione. «Ho visto un contrasto
molto forte tra Bossi e Pisanu, all’inter-
no della stessa coalizione, con il primo
che parlava di cannoni e il secondo

che rispondeva in maniera più civile.
Credo - ha detto il presidente dei par-
lamentari socialisti - che l’Italia debba
mettere la legislazione nazionale sulla
linea delle conclusioni di Salonicco,
quindi: sì a lavorare sui paesi
“emittenti”, ma non all’invio di trup-
pe, serve una politica più articolata,
una politica di più forte integrazione».

Gli ha fatto eco la parlamentare
europea dei Ds Fiorella Ghilardotti:
«La politica europea deve concentrar-
si su due versanti: lotta alla criminalità
organizzata e gestione dei flussi d’in-
gresso. Con la Bossi-Fini il governo ha
dimostrato di non volere gli immigra-
ti, ma sta aumentando il numero di
clandestini, affidando la questione im-

migrati alla criminalità. Invece è neces-
saria una politica europea perché nes-
sun Paese da solo può risolvere un
problema come questo, tanto meno
ergendo muri come sta facendo la de-
stra in Italia». Sulla presidenza italiana
dell’Unione per la Ghilardotti «Berlu-
sconi ha cominciato col piede sbaglia-
to. Bisogna partire dal documento ap-
provato a Salonicco. Non ha senso an-
nunciare che i nostri soldati andranno
in Libia, per essere poi smentiti. Vo-
glio ricordare che gli immigrati in Eu-
ropa non arrivano solo in nave sulle
coste, anzi quelli sono solo il 20 per
cento. Bloccare i mari non risolvereb-
be nulla».
I problemi di una politica comune eu-

ropea, e della sinistra europea, sono
stati messi in risalto da Anna Terron i
Cusi: «Nel Nord e nel Sud dell’Europa
ci sono situazioni storicamente diver-
se, sia sull’immigrazione che sul dirit-
to di asilo. La sfida è quella di usare in
modo positivo le esperienze migliori
dei diversi Paesi. I socialisti europei
hanno avuto difficoltà e ritardi nel par-
lare tra di loro e al loro elettorato.
D’ora in avanti non sarà più così, la
sinistra europea ha un progetto comu-
ne che si basa sulle decisioni del verti-
ce di Salonicco, presieduto dal sociali-
sta greco Simitis. Lo sappia Berlusconi
in vista del suo semestre, da quel docu-
mento non si torna indietro ma si può
solo andare avanti».

Milano, due giorni di dibattito sull’immigrazione del Pse di Strasburgo: il presidente, Baron Crespo, invita il governo italiano a lavorare in linea con l’intesa di Salonicco

La sinistra europea: ci vuole accoglienza e integrazione

Mario Borghezio  Cesare Abbate/Ansa

Gruppo
di clandestini
approdati
sulle coste
dell’isola
di Lampedusa
Alessandro

Fucarini/Ap
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Saverio Lodato

Trovano normale tutto. Trovano normale il chirurgo che è
diventato capo mafia ed entra e esce dalla galera. Trovano
normale l'ex assessore comunale che un giorno sì e l'altro pure
va dal chirurgo a farsi dare lezioni di mafia. Trovano normale
che il capo mafia mandi i suoi messaggi al presidente della
Regione. Trovano normale che l'ex assessore, insieme a un altro
medico, si offrano da tramite per il capo del governo siciliano.

E lui, il capo del governo siciliano, trova normale conoscer-
li tutti, il medico, l'ex assessore e il capo mafia. Dai tempi

dell'infanzia, per carità. Ma non poteva immaginare che i tre
si conoscessero fra loro (la precisazione è un capolavoro).
Trova normale che esistano quelle intercettazioni. Trova nor-
male che il terzetto passasse il suo tempo chiamandolo in
causa, spendendo il suo nome. Trova normale che tutti, appas-
sionatamente, parlassero di politica.

Governare. Bisognerà pure governare.
E veniamo a ciò che per costoro non è normale. Non è

normale l'avviso di garanzia per concorso esterno in associazio-
ne mafiosa a un presidente che è stato eletto plebiscitariamen-
te dagli elettori. Non è normale mettere a repentaglio il gover-
no di Sicilia. Come se poi i magistrati non sapessero che non
esiste neanche lo straccio di una legge elettorale per tornare a
votare...

Insomma. Trovano normale tutto quello che è abnorme e
sconcertante. Singolare tutto ciò che ha una qualche parvenza
di razionalità.

«La Sicilia è una terra difficilissima. Per questo è così
bella», ha dichiarato Totò Cuffaro a “Il Giornale”. Pensiero
profondo. Ma anche: «Non ho mai tradito il mio patto con i

siciliani».
Solo che “i siciliani” sono un grande tutto che include una

parte piccola e molto miserabile. Questa parte (la mafia) è
inclusa nel patto di Cuffaro?

Concludendo. Quale classe politica esprime la Sicilia?
Una classe politica infradiciata da secchiate d'acqua mafiosa:
quelle intercettazioni ambientali alla base dell'inchiesta, se
solo qualcuno avesse voglia di leggerle, farebbero rizzare i
capelli al più calvo dei garantisti.

Se un moderato, come il procuratore Piero Grasso, dopo
gli infausti esiti di tanti processi per mafia a uomini politici
eccellenti, spicca quell'avviso di garanzia, ciò significa che
nessuno lo ha tirato per la giacchetta. E che considera il
provvedimento molto normale. Normale in quanto dovuto, in
quanto doveroso.

A meno che...A meno che non stiamo assistendo alla
messa in atto di un progetto golpista - come si sarebbe detto ai
tempi di tangentopoli - che punta a fare di Grasso il nuovo
capo del governo siciliano, e dei suoi aggiunti, gli assessori di
Palazzo d'Orleans...

STRAGE IN FAMIGLIA

Uccide tre persone
e si toglie la vita
«Li ho ammazzati tutti»: Habas Hassan Habas,
con l’arma ancora in pugno, ha detto queste
poche parole alla sua donna sotto shock per
l’orrore in mezzo al corridoio. Poi è entrato in
camera, si è steso sul letto matrimoniale e si è
sparato alla tempia. Si è consumata così a Roma la
mattanza, ieri mattina per mano dell’egiziano,
nella villa di via Mongardino alla borgata Ottavia.
L’uomo ha ucciso Gianluca e Marco Iannotti, di
21 e 27 anni, i figli della convivente Angela
Matano, 46 anni, e la madre della donna, Elisa Di
Resta, 67 anni.

AEROPORTO DI OLBIA

Scoppiano le gomme
atterraggio di fortuna
Atterraggio mozzafiato ieri mattina a Olbia per un
aereo della Cross Air con 27 persone a bordo: è
arrivato lungo sulla pista finendo al limite dell'
asfalto e con il carrello parzialmente fuori uso per
lo scoppio delle gomme dopo l' impatto
violentissimo al suolo. Panico tra i passeggeri, ma
nessun ferito, mentre l' aeroporto è rimasto
chiuso fino alle 13. L' incidente si è verificato
intorno alle 11. L' aereo, un Sb20, simile a un
Focus o a un Atr, era partito da Lugano
diretto allo scalo «Costa Smeralda». Durante la
fase di atterraggio, con visibilità buona e un vento
debole di 7 nodi, il pilota avrebbe sbagliato i
calcoli mantenendo una velocità troppo elevata.

mafia e politica

Cosa è «normale»
in Sicilia

Mariagrazia Gerina

ROMA Giallo sul primo giorno della patente a
punti. A poche ore dal debutto, il Viminale fa
sapere che le forze di polizia non hanno rice-
vuto ancora nessuna disposizione ufficiale. Il
Viminale sarà pronto ad inviare a tutte le
forze di polizia «il testo integrale corredato di
schede esplicative appena il provvedimento
verrà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale». Al-
la sala operativa della Polizia municipale ri-
spondono che si aspettano ancora «note chia-
rificatrici». Al comando della Polizia Stradale
di Roma sono certi che il count-down della
patente a punti non scatterà prima il decreto
Lunardi sia pubblicato in gazzetta ufficiale:
«Devo leggere il testo ufficiale prima di appli-
care una nuova norma. Potrebbero esserci
delle variazioni rispetto alla bozza di cui di-
sponiamo», spiega il comandante Stefano Ba-
streghi, convinto che l’entrata in vigore scatte-
rà martedì, «il giorno dopo la pubblicazione
in g.u.». E invece no, il portavoce del ministe-
ro delle Infrastrutture fa sapere alle agenzie di
stampa che: «Il decreto esce sulla Gazzetta
Ufficiale del 30 giugno con la postilla che dice
che è in vigore dal 30 stesso». Dunque già
dalla mezzanotte. Pochi minuti dopo, all’uffi-
cio stampa del Viminale c’è ancora qualche
incertezza: «Stanotte, domani, domani not-
te... Domani, comunque». Dunque? Prima
notte rimandata o prima notte già consuma-
ta? Si parte da oggi, tutti con venti punti,
oppure qualche automobilista nella notte po-
trebbe aver già perso la verginità?

Debutto nell’incertezza per il nuovo codi-
ce della strada. Il ministero delle Infrastruttu-
re preme sull’acceleratore (perché tanta fret-
ta?), il Viminale, che deve preoccuparsi di
preparare e diramare le disposizioni a tutte le
forze di polizia e alle prefetture, fatica a stargli
dietro. In attesa delle «schede esplicative», po-
lizia stradale, carabinieri, polizia municipale e
prefetture sono ancora nel caos: «Ci stiamo
organizzando, ma siamo stati presi alla sprov-

vista. Sono in atto dei chiarimenti. Siamo
ancora in una fase interlocutoria». Per il mo-
mento manca tutto: disposizioni, materiale
esplicativa e persino i moduli per verbalizzare
le nuove sanzioni. E variabile è anche il colle-
gamento al cervellone centrale che dovrà tene-
re i conti dei punti sulle patenti degli italiani.
La polizia stradale ce l’ha, i carabinieri no, la
polizia municipale nemmeno. Dunque, come
è possibile partire? «Il rischio è che, dal mo-
mento che il sistema nel suo complesso non è
ancora pronto, le nuove regole vengano appli-
cate in modo disomogeneo sul territorio»,
lamenta Claudio Giardullo, segretario nazio-
nale del sindacato di polizia Silp-Cgil: «Una
disparità di trattamento ovviamente non sa-
rebbe accettabile. Il punto è che bisognava
dare ai cittadini e agli uffici di polizia il tempo
di attrezzarsi. Dall’approvazione all’entrata in
vigore di un decreto di tale portata che modi-
fica sensibilmente il codice della strada do-
vrebbe passare un tempo sufficiente a garanti-
re almeno l’informazione».

Insomma, l’ansia da prestazione del mini-

stro Lunardi potrebbe mandare a monte tut-
to. O quanto meno mettere confusione nella
testa degli automobilisti italiani che ricevuta
la dote di venti punti, a partire dall’entrata in
vigore del decreto dovranno cominciare a
contare con attenzione: meno cinque punti
per chi passa con il semaforo rosso, meno
dieci per chi guida in stato di ebbrezza, meno
cinque per chi non indossa la cintura. Niente
paura, però, si può recuperare con i corsi di
rieducazione stradale presso le scuole-guida
(sei punti) o con la buona condotta (tre anni
senza sanzioni per rifarsi una verginità). E il
decreto lascia spazio anche agli escamotage.
Dalla infrazione alla registrazione del punteg-
gio negativo potrebbero passare dei mesi (ses-
santa giorni per pagare la multa o per conte-
starla e poi i tempi tecnici per trasmettere il
tutto al cervellone centrale) e nel frattempo
sarà sempre possibile frequentare un corso
per recuperare. Insomma patente a punti «al-
l’italiana»: «Alla fine vedrete che la patente
non verrà ritirata a nessuno», dice un vigile
della polizia municipale.

Sandra Amurri

La vicenda giudiziaria che ha coin-
volto come indagato per concorso
esterno in associazione mafiosa il
presidente della Regione Totò Cuf-
faro, uomo che ha portato l'Udc
ad avere in Sicilia un'eccezionale
risultato alle ultime elezioni, non
avrebbe dovuto sorprendere più
di tanto il segretario nazionale on.
Marco Follini né il Presidente Casi-
ni che gli hanno immediatamente
espresso piena solidarietà. Infatti
Follini era già stato messo a cono-
scenza delle preoccupazioni e dei
convincimenti di alcuni importan-
ti rappresentanti del partito sicilia-
no. Sicuramente non conoscevano
l'esistenza delle indagini in corso
ma sapevano che quei consensi
che avevano portato l'Udc a diven-
tare il primo partito in diverse pro-
vince dell'isola erano, in qualche
maniera, il risultato di voti condi-
zionati che avrebbero inevitabil-
mente imposto una politica condi-
zionata. Ci aveva pensato l'on.
Massimo Grillo ad informare i ver-
tici nazionali dapprima attraverso
un comunicato stampa, poi, ad ele-
zioni avvenute, attraverso una let-
tera riservata a Follini, accompa-
gnata da una documentazione che
non lasciava adito a dubbi. Lettera
di cui l'on. Grillo, da noi raggiunto
telefonicamente, non conferma
l'esistenza e spiega gentilmente
che in questa fase di obbiettiva dif-
ficoltà del collega di partito Cuffa-
ro ritiene opportuno non affronta-
re la questione. Mentre alla do-
manda se alla lettera sia mai segui-
ta una risposta e quale fosse il con-
tenuto, consiglia, con altrettanta
cortesia, di rivolgersi all'on. Folli-
ni.

«Non sono in gioco gratifica-
zioni e riconoscimenti di carattere
personale, ringrazio pertanto l'on.
Lombardo ed il Presidente Cuffa-
ro per la disponibilità dichiarata-
mi, con particolare riferimento al-
le offerte di un posto di governo
nazionale e di un ruolo politico di
rilievo nel partito dell'UDC, ma la
dignità di ciascuno di noi, la mora-
lità politica, il bene comune e l'af-
fermazione in politica dell'ideale
di democrazia e libertà sono valori
che non si possono barattare».
Questo il testo del comunicato
stampa a firma dell'on. Grillo del
23 aprile scorso, alla vigilia della
campagna elettorale per il rinnovo
del Consiglio provinciale di Trapa-
ni per motivare la decisione di non
appoggiare la candidata della Casa
delle Libertà .Di certo parole che
rilette oggi, alla luce delle vicende
elettorali e giudiziarie, offrono un

significato più compiuto, quasi
profetico. Alla lettera, l'on. Follini
avrebbe risposto, come apprendia-
mo da fonti attendibili, che tutto
era da condividere, però grazie a
Cuffaro e alla sua politica, l'Udc
era divenuto una importante real-
tà. Parole dense di freddo realismo

ma certamente non adeguate al
manifesto dal titolo «L'Udc che vo-
gliamo», affisso durante la recente
campagna elettorale trapanese:
«Quando si ricerca il potere e l'af-
fermazione elettorale a tutti i costi,
quando si decide in solitudine di
vincere a prescindere dal bene co-

mune, si rischia di imbattersi nel
cosiddetto relativismo etico… l'al-
leanza fra relativismo etico e mer-
cato fa degenerare in una democra-
zia senza valori. Ricorrere alle rego-
le democratiche ed ai valori-cardi-
ne del partito consente, invece, di
far divenire forte ciò che è giusto.

E di scongiurare il contrario… Bi-
sogna, pertanto, legare la democra-
zia ad un ordine morale oggettivo
e supremo, che prevenga e preval-
ga su qualsiasi». È evidente che
l'on. Follini, più di altri, si augure-
rà che domani il suo uomo di rife-
rimento in Sicilia nel corso dell'in-

terrogatorio riuscirà a chiarire la
sua posizione. Cuffaro ai magistra-
ti in primo luogo dovrà spiegare se
era a conoscenza del perché il suo
nome ricorreva così spesso nelle
conversazioni tra il suo pupillo e
collega il dottor Domenico Miceli
e il boss di Brancaccio Guttadau-

ro, come si evince dalle numerose
intercettazioni che occupano gran
parte delle 400 pagine dell'ordinan-
za. Ma al di là della questione stret-
tamente giudiziaria sul tappeto re-
stano le innumerevoli perplessità
che sono al centro dell'iniziativa
politica dell'on. Grillo, (comunica-
ti, manifesti, dichiarazioni) che evi-
denziano come in Sicilia una certa
politica continui a credere che sia
possibile amministrare "porgendo
l'orecchio" alla mafia e contempo-
raneamente mostrando di condivi-
dere le ragioni dell'antimafia. È dif-
ficile, infatti, comprendere come si
possa essere Presidente della Regio-
ne e contemporaneamente alleato
politico e amico di Pino Giamma-
rinaro di Salemi, ex deputato regio-
nale della Dc, sorvegliato speciale
per ordine del Tribunale di Trapa-
ni che lo ritiene un soggetto social-
mente pericoloso e vicino a Cosa
Nostra. Rapporto tale da portare
Cuffaro a volerlo nella sua lista, in
virtù del risultato ottenuto da
Giammarinaro nel'91 quando ven-
ne eletto in Regione con 50 mila
voti di preferenze. E ancora, rap-
porto tale da indurlo a recarsi a
testimoniare in suo favore quando
il Tribunale doveva decidere per
l'applicazione della misura di sor-
veglianza. E come mai Cuffaro, no-
nostante le critiche, gli inviti prove-
nienti da una parte del suo stesso
partito a compiere scelte per segna-
re una discontinuità con la politica
evocata da Giammarinaro, ha con-
tinuato ad amministrare secondo
una vecchia logica che rischia di
alimentare la "normalità mafiosa"?
Una condizione in cui si può esse-
re il primo inquilino di Palazzo
d'Orleans, promuovendo azioni
per favorire l'educazione alla legali-
tà, partecipando alle commemora-
zioni per le stragi di Capaci e di via
D'Amelio, sostenendo la Fondazio-
ne intitolata a Falcone e alla mo-
glie Francesca, pretendendo il "tu"
dai giudici nel segno di una stretta
collaborazione tra istituzioni e ma-
gistratura antimafia, onorando la
memoria di don Pugliesi ucciso da
Cosa Nostra assegnando un incari-
co a don Golesano, sacerdote suo
erede, e avere rapporti, con sorve-
gliati speciali e con colleghi che
frequentano assiduamente un
boss del calibro di Guttadauro? Ep-
pure chi come lui è cresciuto alla
corte di Mannino sa bene che in
Sicilia, da oltre cent'anni, ciò che è
forte non è giusto perché è ipoteca-
to dal potere mafioso. Mentre se-
condo quanto ancora si legge su
quel manifesto affisso durante l'ul-
tima campagna elettorale, per cam-
biare "occorre far diventare forte
ciò che è giusto".

Il Viminale annuncia: dobbiamo ancora inviare le schede informative. Il Silp-Cgil: con questa confusione inevitabili rischi di disparità di trattamento

Chi ha dato la patente a Lunardi?
Troppa fretta per il debutto del nuovo codice, polizia nel caos: nessuno ci ha spiegato niente

Grillo, Udc: su Cuffaro avvisai il mio partito

10 lunedì 30 giugno 2003Italia



ROMA Si annuncia un nuovo lunedì ne-
ro sul fronte dei black out, ma lo sapre-
mo soltanto stamattina se l’interruttore
farà un clic a vuoto oppure no. Intanto è
allarme. Il piano, che sarebbe applicato
a rotazione oraria a partire dalle ore
9,00, potrebbe interessare clienti di tutte
le regioni italiane. Per sapere se l comu-
ne di residenza è tra quelli interessati dal
black out e in quale fascia oraria l’enel
ha fornito sul suo sito on line (www.
enel.it) l'elenco completo. «Enel -si leg-
ge in una nota-, rammaricandosi per gli
eventuali, ulteriori disagi, assicura che
farà quanto possibile per evitare interru-
zioni del servizio a ospedali e altre strut-
ture di interesse pubblico e invita tutti i
clienti a porre attenzione nel corso della
giornata nell'uso degli elettrodomestici
e degli ascensori».

Nell’elenco delle città a rischio nel
Lazio non figura Roma (ci sono però

Latina, Frosinone e Valmontone) , men-
tre compaiono Firenze per la Toscana,
Palermo per la Sicilia, Cagliari per la
Sardegna e Napoli per la Campania. An-
che stavolta le diverse zone delle città
saranno interessate a «macchia di leopar-
do».

In Lombardia le linee che rischiano
di essere disalimentate sono moltissime
nella prima fascia oraria, che va dalle 9
alle 10.30 (254 linee a rischio per
270.509 utenti), molte (201) tra le 12 e
le 13.30, più contenute tra le 15 e le
16.30. Anche stavolta saranno molti mi-
lioni di italiani ad essere interessati da
un eventuale blocco della fornitura di
energia elettrica. In Piemonte a fine gior-
nata potrebbero essere quasi 500mila gli
utenti al buio, mentre in Toscana salgo-
no a 580mila e in Lombardia a 735mila
circa. L’Enel ha fatto sapere che oggi
dovrebbero restare fuori dalle possibili
interruzioni del servizio le zone del pae-
se interessate dalle stesse misure la scor-
sa settimana. In Basilicata ci saranno sol-
tanto due fasce orarie: dalle 9 alle 10.30
e dalle 10.30 alle 12.

Bari il suo black out l’ha già avuto
ieri sera: a causa di un forte temporale la
città è rimasta al buio per 45 minuti.

Marco Tedeschi

MILANO L’acqua non ci libererà dal
buio. Chi sperava che la pioggia, po-
ca per la verità, ci mettesse al riparo
dalla calura tropicale e dai black out
energetici, deve solo avere pazienza e
attendersi il peggio: temperatura alle
solite alte quote, condizionatori in
piena attività (sono, secondo gli
esperti, gli elettrodomestici più ener-
givori, cioè divoratori di energia) e,
dunque, un’altra giornata nera, con
gli ascensori bloccati, fabbriche fer-
me e interruttori casalinghi che gira-
no a vuoto. L’ormai famoso, tra tutti
i consumatori, Gestore della Rete ha
infatti informato l'Enel che anche og-
gi potrebbe procedere a nuove inter-
ruzioni, secondo un piano che ver-
rebbe applicato a rotazione a partire
dalle ore 9,00 e che potrebbe interes-
sare clienti di tutte le regioni italiane.

Niente di certo, ma la minaccia e
il pericolo sono presenti. L’Enel natu-
ralmente chiede scusa: «Enel, ramma-
ricandosi per gli eventuali, ulteriori
disagi, assicura che farà quanto possi-
bile per evitare interruzioni del servi-
zio a ospedali e altre strutture di inte-
resse pubblico...».

Per tutti i consumatori d’energia
elettrica ci sono anche notizie buone:
più che la pioggia (temporali anche
violenti che si sono scatenati più a
lungo sull’arco delle Alpi ma anche
sulle pianure del nord), la ripresa del-
le importazioni dalla Francia, la cui
interruzione era stata la causa prima
del black out, e inoltre il ritorno al
lavoro a pieno regime della della cen-
trale dell’Endesa in Sardegna che ave-
va ridotto la produzione di circa 320
MW per manutenzione. Ma eviden-
temente così non basta. Occorre pa-
zienza: il governo italiano non sa pro-
porre altro, tanto è vero che ha rinvia-
to la discussione sul decreto legge
Marzano di riforma delle politiche
energetiche, sul quale peraltro aveva
deciso di porre la fiducia. Una legge,

secondo il suo presentatore, Stefano
Saglia (An), fondamentale, ma sulla
il governo non sembra disposto ad
accettare una verifica aperta. Così il

deputato verde Paolo Cento passa al-
l’attacco: «La decisione del governo
di porre la fiducia sulla legge sblocca
centrali è un segno di debolezza e
incapacità ad affrontare la situazione
energetica con un piano nazionale
alternativo, serio e innovativo».
«Mentre l'Italia si prepara a vivere
una nuova giornata di black-out -
commenta il deputato verde - è del
tutto evidente che la ricetta del gover-
no di costruire mega-impianti termo-
elettrici su tutto il territorio naziona-
le è inadeguata ad affrontare l'emer-
genza energia e rischia di produrre
effetti ambientali pesantissimi nei ter-

ritori prescelti...».
Insomma, malgrado tutto, la po-

lemica continua ad accendersi. È del-
l’altro ieri l’avvio di una inchiesta
contro ignoti da parte della Procura
di Bologna. La ragione: il mancato
preavviso non ha consentito di piani-
ficare le emergenze e di fornire istru-
zioni adeguate alle sedi periferiche.
Proprio questa omissione sarebbe al-
la base dell'indagine della Procura.

A rasserenare gli animi prova il
presidente della camera, Pier Ferdi-
nando Casini. Ha scritto una lettera
al Corriere della Sera, per invitare alla
calma e ai sacrifici, ma anche per

porre alcuni interrogatrivi sulla re-
cente politica energetica nel nostro
paese: «La scelta di abbandonare
l'energia nucleare - scrive Casini - è
stata a suo tempo sostenuta sulla ba-
se della possibilità di ricorrere a fonti
di energia alternative e dei gravi ri-
schi di inquinamento ambientale
che l'attività delle centrali avrebbe po-
tuto causare», tuttavia, sottolinea il
presidente della Camera, «ci chiedia-
mo oggi se il seguito dato a quella
scelta sia stato politicamente lungimi-
rante e se ne siano state valutate at-
tentamente le conseguenze per la
competitività del Paese e per la quali-

tà della vita delle generazioni futu-
re». «Credo sia opportuno ripensare
l'approccio ai temi dell'energia e dell'
ambiente, superando la tentazione a

farne oggetto di polemiche strumen-
tali o puramente mediatiche», sottoli-
nea il presidente della Camera, secon-
do cui «quei temi sono infatti un
banco di prova decisivo per ritrovare
il senso più alto della politica, alla
quale nuocciono tanto la miopia
quanto la presbiopia... Non hanno
senso progetti faraonici quando non
si ha il senso delle cose presenti. Ma
se si cade nella tentazione di ripiegar-
si sulla sola dimensione del “qui e
adesso”, il senso di precarietà avverti-
to dai cittadini in questi giorni non
potrà che aumentare». Progetti farao-
nici come il ponte sullo Stretto?

Maria Zegarelli

ROMA Più che di emergenza si do-
vrebbe parlare di improvvisazio-
ne, di poca lungimiranza. O di in-
competenza del governo. Paolo
Degli Espinosa, fa parte dell’esecu-
tivo nazionale di Sinistra ecologi-
sta. Sessantotto anni, capoproget-
to del Teleriscaldamento, per
l’Enea fino al 1997, poi consigliere
d’amministrazione e collaboratore
del premio nobel Carlo Rubbia,
nonché vittima dell’epurazione ef-
fettuata dal ministro per le Attività
produttive, Antonio Marzano,
non ci sta al gioco di questi ultimi
giorni sullo scaricabarile post-
black out. «L’aumento della do-
manda di energia elettrica durante
il periodo estivo era assolutamente

prevedibile, non ci si fa cogliere di
sorpresa in questo modo. Il discor-
so è un altro, di natura più com-
plessa».

Ingegnere, qual è il discorso
che si dovrebbe fare?
Intanto, anziché continuare

nel rimpallo di responsabilità, si do-
vrebbe fare chiarezza. In questi
giorni di grande caldo era del tutto
prevedibile un aumento dei consu-
mi, dovuto soprattutto ai condizio-
natori che producono un proble-
ma specifico di “punta di poten-
za”, ben distinto da un eventuale
problema di disponibilità di ener-
gia elettrica. Facendo un rapido cal-
colo si può dire che questa punta
di potenza si aggira intorno ai 1500
Mw in più, rispetto ad un totale
ordinario di 50mila Mw.

Fatta chiarezza sul proble-

ma, come si affronta l’emer-
genza?
Dal momento che ci troviamo

di fronte ad und deficit che dura
diverse ore al girono, ma solo per
poche settimane all’anno, si può
intervenire prima di tutto sulla do-
manda, spostando ad esempio
l’uso di alcuni elettrodomestici, co-
me lavatrici e lavastoviglie, nelle
ore della sera, attraverso l’introdu-
zione di differenze tariffarie ad hoc
da applicare ai consumatori. Sul la-
to offerta, d’altra parte, occorre
provvedere con impianti non con-
templati dalla legge sblocca -centra-
li: mi riferisco alle turbine a gas a
ciclo semplice. Perché, ad esempio,
non effettuare un immediato censi-
mento di quelle già esistenti, met-
tendone alcune già in funzione?
Questi impianti sono progettati

per fornire potenza a brevi periodi
di particolare richiesta e dunque in
casi come quello che stiamo viven-
do in questi giorni.

E fin qui siamo all’emergen-
za. Cosa si dovrebbe fare per
intervenire più in profondità
sui consumi?
Anche in questo caso si deve

intervenire sulla domanda e sull’of-
ferta. Si potrebbero offrire gli stessi
servizi ai consumatori impiegando
quantità molto inferiori, rispetto al-
le attuali, di energia elettrica, pun-
tando sull’aumento dell'efficienza.
Si potrebbe procedere, ad esempio,
alla sostituzione delle banali lampa-
dine con quelle a basso consumo,
incentivare la rottamazione dei vec-
chi elettrodomestici con quelli di
fascia A che consumano metà del-
l’energia e rinnovare anche il parco

dei motori elettrici dell’industria.
In questo modo si potrebbe conse-
guire un risparmio di 60 miliardi
di Kwh sui 300 totali richiesti dalla
rete. In tal modo l’aumento dell’ef-
ficienza potrebbe controbilanciare
l’aumento della richiesta annuale.
Nel progetto di Sinistra ecologista
questi sono interventi che fanno
parte di una impostazione generale
che investe tutti i settori di consu-
mo, con una manovra complessi-
va, elettrica e non, pari a 30 milioni
di tonnellate equivalenti petrolio al-
l’anno, sulle 185 complessive oggi
consumate dall’Italia.

In questo modo si interviene
sull’efficienza. Ma forse non
basta...
Bisogna impegnarsi al massi-

mo sulle fonti rinnovabili, ad esem-
pio producendo 5mila Mw di po-

tenza eolica, per conseguire entro
il 2010 l’obiettivo europeo del 25%
del settore elettrico, nonché avvia-
re un programma di cogenerazio-
ne di energia elettrica e calore. In
generale, l’energia elettrica diffusa,
sia rinnovabile che cogenerativa,
va d’accordo con l’ambiente e con
il territorio e permette di ridurre i
consumi delle centrali fossili, a co-
minciare da quelle a carbone.

Stiamo parlando, cioè, della ne-
cessità di una programmazione e
regolazione pubblica pensata ai fi-
ni di uno sviluppo sostenibile, che
deve riuscire ad integrare le diverse
esigenze, sia ambientali che produt-
tive.

Il governo ha liquidato l’inte-
ra vicenda puntando il dito
contro gli ambientalisti, so-
stenendo la necessità di nuo-

ve centrali. Come se ne esce?
Dovrebbe essere ormai chiaro

che quella del governo è la tipica
strumentalizzazione di un parte in
difficoltà. Il governo approva la leg-
ge sblocca centrali e contestualmen-
te blocca i controlli ambientali, de-
prime i ruoli delle regioni e degli
enti locali, riduce gli interventi di
efficienza, congela la carbon tax e,
alla fine, presenta il conto del vuo-
to di strategia ai cittadini.

Il processo energetico-ambien-
tale, invece, va governato in modo
responsabile, ai diversi livelli istitu-
zionali e con la partecipazione dei
cittadini e delle associazioni, secon-
do il modello della Agenda 21, nel
quadro di una svolta di politica am-
bientale-industriale, con sposta-
mento sia dei contenuti che degli
attori.

Il presidente
della Camera:
progetti faraonici
senza logica
se non si ha il senso
del presente

La pioggia non basta
Le temperature
salgono: si teme
l’uso eccessivo
dei condizionatori
d’aria

Paolo Degli Espinosa
Esecutivo nazionale Sinistra ecologista

‘‘‘‘

www.enel.it

Il black out dovrebbe partire dalle nove del mattino ed essere a rotazione. Polemiche nella maggioranza sullo slittamento del ddl Marzano

Ancora senza luce? Sì, no, chissà
Nuovo allarme del Gestore della rete: oggi possibili interruzioni di energia in tutta Italia

Su Internet
le zone a rischio

Il governo è impreparato su una emergenza che si poteva prevenire. Ora la strumentalizza: approva nuovi impianti e blocca i controlli ambientali

«Altro che nuove centrali, riduciamo gli sprechi»

I tralicci della centrale dell’Enel di Milano  Alberto Pellaschier/Ap
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Marzio Cencioni

PRAGA La 36enne fondista russa Larissa Lazu-
tina (nella foto) è stata privata di tutte le meda-
glie conquistate l'anno scorso ai Giochi olimpi-
ci invernali di Salt Lake City. Il Cio (il Comitato
olimpico internazionale), infatti, ha deciso ieri a
Praga di ritirare anche i due argenti della 5 km e
nella 15 km a inseguimento a tecnica libera, più
il quarto posto nella 10 km classica.
Completamente ridisegnato quindi il medaglie-
re: nella prima gara l’argento va alla canadese
Beckie Scott, il bronzo va alla ceca Katerina
Neumanova, la quale vince l'argento della 15

km, mentre la russa Yulia Chepalova, che si era
piazzata quarta, ottiene il bronzo.
La fondista aveva vinto anche l'oro della 30 km
classica, medaglia che le fu subito tolta dopo
che fu trovata positiva al Nesp, una sostanza
dopante analoga all'Eritropoietina (in quel fran-
gente l'oro passò alla nostra Gabriella Paruzzi,
mentre l'argento fu assegnato alla Stefania Bel-
mondo). In quell’occasione venne trovata positi-
va anche la connazionale Olga Danilova.
Il Cio ha preso la decisione dopo che anche gli
ultimi ricorsi legali presentati dalla Lazutina so-
no stati respinti.
Prima dei Giochi americani la russa era stata
trovata positiva a due test antidoping, uno a

Cogne e l’altro a Ramsau (Austria), nel dicem-
bre del 2001 in occasione di gare di Coppa del
mondo. Ma solo il 3 giugno 2002 la Fis la
condannò a posteriori a due anni di sospensio-
ne.
Contro la squalifica l'atleta aveva fatto ricorso
al Tas, il Tribunale arbitrale dello sport, che nel
dicembre del 2002 aveva confermato la squalifi-
ca nella 30 km olimpica e la decisione della
federazione internazionale di annullare tutti gli
altri risultati ottenuti dalla Lazutina a Salt Lake.
L'atleta si era allora rivolta al Tribunale federale
svizzero, il più alto organo di giustizia elvetica.
Ma anch'esso, lo scorso martedì, le aveva dato
torto.

Gino Sala

SALTARA Un vincitore di tutto ri-
spetto per un campionato italiano
vivace soltanto nell’ultima parte. La
maglia tricolore finisce sulle spalle
di Paolo Bettini, un livornese di Ce-
cina che per l’occasione si avvale
nuovamente dell’aiuto di Paolini,
del giovane e valoroso gregario che
lo aveva lanciato nel finale della Mi-
lano-Sanremo 2003. Non so se Betti-
ni avrebbe gioito senza l’appoggio
del compagno negli ultimi cinquan-
ta metri di competizione. Paolo è
un tipo gagliardo, un ottimo com-
battente che nella sua carriera vanta
successi importanti come la Lie-
gi-Bastogne-Liegi del 2000 e del
2002, stagione in cui si è impossessa-
to della Coppa del Mondo. Dopo la
chiusura della Mapei il ventinoven-
ne Bettini è emigrato in Belgio e
prossimamente lo vedremo impe-
gnato nel Tour de France col propo-
sito di guadagnare almeno una tap-
pa. Quella di ieri è stata la trentune-
sima affermazione raccolta in sei an-
ni di attività nella massima catego-

ria. Nel futuro di questo ragazzo ap-
prezzabile per l’impegno e la serietà
che pone nel mestiere, c’è un pensie-
ro anche per le prove di lunga resi-
stenza, come ha detto nella chiacchie-
rata con i cronisti senza però dimenti-
care che nell’immediato c’è il sogno
di una maglia iridata mancata per un
soffio nel mondiale di Lisbona.

È stato un campionato ridotto,
molto ridotto se pensiamo che i tesse-
rati del professionismo italiano sono
237 e che sulla linea di partenza si
contavano appena 133 concorrenti.
Avanti di questo passo e la sfida per il
titolo nazionale diventerà una pove-
ra cosa. Teatro di gara un bel circuito
da ripetere 17 volte. Bello anche per
le condizioni stradali, per il suo fon-
do rimesso a nuovo, un anello perfet-
to, composto da pianura, discesa e
salite, non propriamente cattive, ma
tali da offrire un'interessante varietà.
Complimenti agli organizzatori che
sono stati ripagati dal consenso di un
grande pubblico. Il «via» alle ore
11,30, in un orario che sottoporrà i
corridori ai momenti più caldi della
giornata, un viziaccio che non si vuol
perdere, purtroppo. Primi movimen-

tatori Baliani, Di Biase e Ribolzi con
un margine che avrà la punta massi-
ma in 9’22”. Un’azione che dura
ben 144 chilometri, complice un
gruppo sornione. Poi è corsa vera
con una sequenza di allunghi in cui
si mostrano Basso e Rebellin. Il plo-
tone si spezza e si ricompone ed è
un susseguirsi di scatti e controscat-
ti. Occhio ad una pattuglia guidata
da Basso, Bartoli e Pozzato che gua-
dagna una ventina di secondi quan-
do mancano tre giri alla conclusio-
ne, ma la situazione rimane incerta,
tutta da decifrare. Tenta De Angelis,
tentano Andrea Masciarelli, Valoti
e Pietropolli e sono fuochi di paglia.
Ancora in evidenza Basso dopo il
suono della campana, attenzione
per Bertagnolli e Faresin in vista del
traguardo, nell’attimo in cui sta re-
cuperando una trentina di insegui-
tori. Si profila una volata abbastan-
za numerosa e sarà così perché la
zampata di Quinziato muore ad un
centinaio di metri dalla fettuccia
d’arrivo. E su tutti prevale Bettini
che anticipa Pozzato, Commesso,
Carrara, Pellizotti e Rebellin.

E avanti col Tour de France che
inizierà sabato prossimo con la spe-
ranza di vedere in Simoni, Garzelli e
Petacchi degli ottimi protagonisti.
La «grande boucle» avrà nell’ameri-
cano Armstrong il superfavorito,
ma ciò non esclude che la spedizio-
ne italiana possa ottenere una buo-
na pagella.

Lodovico Basalù

NURBURGRING Hanno dominato le
BMW-Williams, con Ralf Schumacher
che sigla il quinto successo della carriera,
aveva dominato, fino al 25˚ giro, la Mcla-
ren di Kimi Raikkonen, prima di sparire
in una nuvola di fumo sprigionata dal
motore Mercedes improvvisamente esplo-
so. Kaiser-Schumi raccoglie solo un mise-
ro quinto posto dopo una toccata con lo
scatenato Montoya, giunto al posto d'ono-
re. E resta in testa al mondiale. Ma lasciate-
ci dire che è proprio uno strano mondo
quello in cui viviamo. Una volta, in F1,
esisteva il sorpasso: ora sono di fatto proi-
biti: dalle caratteristiche dei circuiti, dalle
strategie di gara che puntano tutto sul pit
stop, dall'aerodinamica delle monoposto.
E si resta attoniti quando, come ieri, se ne
vede uno, bello, bellissimo, da parte del
colombiano - un "cattivo" come si dice in
gergo - che viene subito criticato (in que-
sto caso da Ross Brawn, stratega della Fer-
rari), fatta salva la libertà di opinione.
Montoya, quando ha agguantato, affianca-
to e superato la claudicante F2003 GA del
pentacampione di Maranello, in quel mo-
mento seconda, non ci ha messo neanche
un attimo a metterle le ruote davanti. Con
l'inevitabile e facilmente pronosticabile
"contatto" che ha mandato la rossa nella
sabbia prima che fosse regolarmente ri-
messa sul tracciato dai commissari.

È stato l’episodio chiave del Gran pre-
mio d'Europa. E per fortuna che Schuma-
cher, da vero sportivo, ha smussato i toni:
«Solo un normale incidente di gara, non
ci sono problemi con Juan Pablo per quan-
to accaduto. Tutto sommato rafforzo il
mio primo posto nel campionato». Sia
Schumacher, sia Montoya sono finiti a
rapporto dai commissari, che poi hanno
appunto giudicato normale quanto acca-
duto in pista.

Mai come ieri - almeno negli ultimi
tempi - abbiamo visto una Ferrari, appan-
nata, sbiadita, forse anche perché viziati
da tanti trionfi. E per concludere il discor-
so su… "Il Sorpasso" (tanto caro al regista
Dino Risi) riportiamo per dovere di crona-
ca la pepata esternazione di Brawn: «Un
attacco, quello di Montoya nei confronti
di Schumacher, troppo duro, cattivo.
Non ha certo mostrato grande classe e
stile. La gara? Non eravamo competitivi
nel pacchetto macchina-gomme». Al di là
dell'onore delle armi al nemico, ci sembra
che Brawn dimentichi che da quando cor-
re Schumacher è sempre stato un tipo al
quale risulta indigesto "dare strada" all'av-

versario. È nello stesso tempo il limite e la
grandezza del tedesco, la testimonianza
del suo impareggiabile orgoglio.

La sua classe, che lo ha portato a rag-
giungere e superare quota 1000 punti dal
debutto in Belgio nel 1991, non è bastata
al Nurburgring ad annullare il gap delle
gomme Bridgestone, principali o perlome-
no fondamentali artefici del dominio Fer-
rari nell'indimenticabile Mondiale 2002.
Comunque la pensiate, ieri nessuno ha
mai potuto disturbare la passeggiata solita-
ria delle BMW-Williams. La sconfitta è
solo resa meno amara dal terzo posto di
Rubens Barrichello. «Ho cercato di fare
del mio meglio - le parole del brasiliano -
ma il bilanciamento della mia Ferrari non
era certo ottimale».

Il vincitore, Ralf Schumacher, dopo

nove gare disputate, si può ora considera-
re in lotta per il campionato. In 19 punti
sono infatti racchiusi cinque piloti: Schu-
macher senior, Raikkonen, Schumacher
Junior, Alonso e Montoya. «È stato facile -
le parole del vincitore -. La chiave della
gara è stata al via, quando ho 'bruciato'
mio fratello. Devo dire che Raikkonen an-
dava molto forte per cui non so se l'avrei
preso. Un grazie ai nostri gommisti». Cau-
stico Montoya, che ha parlato più dell'inci-
dente che del secondo posto: «Non pote-
vo dare tutta la pista a Schumacher. Del
resto aveva le gomme a pezzi, era lentissi-
mo in curva, questa è la verità». Conforta-
to dal team ma deluso, Raikkonen, ora a 7
punti da Schumacher: «Sono stordito per
quanto accaduto. Ma guardo avanti. Il
brutto risultato della Ferrari non mi inte-

ressa. Non mi baso sulle sfortune dei miei
avversari».

Fortuna ne ha avuta invece Coul-
thard, finito fuori malamente dopo una
lunga lotta con la Renault di Alonso per il
quarto posto. Che a detta di molti ha anti-
cipato la frenata in rettilineo spiazzando
lo scozzese. «Non si fanno certe cose, so-
no pericolosissime - ha detto un "ex" co-
me Jean Alesi- Ma i commissari non se ne
accorgono mai».

Lo spagnolo nega, fatto sta che anche
lui e il pilota McLaren (imbestialito) sono
finiti in direzione gara. In attesa di un Gp
di Francia prevedibilmente duro per la
Ferrari sembra proprio che anche in F1 ci
sia bisogno di adottare quella patente a
punti che sta turbando il sonno di milioni
di italiani.

Il Camerun ieri sera in campo a Parigi per la finale: tutti con la maglia n. 17, quella di Marc Foè. Un golden goal
segnato al 97˚ di gioco da Thierry Henry ha consegnato alla Francia la Coppa.

Il Cio toglie alla Lazutina le medaglie dell’Olimpiade di Salt Lake
Doping, respinti tutti i ricorsi della fondista russa “positiva” al Nesp nel dicembre 2001. Riassegnati due argenti

Confederation Cup, ricordando Foè

13,00 Studio Sport Italia1
13,00 Tennis, Wimbledon Tele+
14,45 Atletica, Meeting di Praga Eurosport
18,00 Sportsera Rai2
18,20 Golf, Master d’Europa RaiSportSat
19,35 Calciomercato Rete4
20,00 Rai Sport Tre Rai3
20,20 Sport 7 La7
23,15 All Sports Eurosport
23,30 Indycar Series Tele+

DIETROFRONT Rieletto alla Fifa coi voti del quinto continente, ora il presidente gli nega il posto di diritto ai Mondiali 2006: dovrà fra uno spareggio col Sudamerica...

L’ultima di Blatter: un colpo al cerchio e un altro all’Oceania

Bettini prende il tricolore
ma pensa già al Tour

Giorgio Reineri

I
l colonnello Joseph Blatter, svizzero,
nonché presidente della FIFA - la po-
tentissima federazione che governa il

football mondiale - ha deciso: la fase finale
del campionato del mondo 2006 si dispute-
rà a 32 squadre e nessun posto extra sarà
assegnato ai continenti meno progrediti
(in fatto di calcio).
Così, se proprio l'Oceania vorrà esser pre-
sente, dovrà far spareggiare la sua meglio
squadra con la quinta delle qualificazioni

sudamericane. Il che equivale a dire a que-
gli amici lontani, almeno stando agli attua-
li rapporti di forze: no, grazie, rimanete
pure a casa vostra.
Australiani, neozelandesi e isolani vari
hanno accolto l'annuncio di Blatter con il
disappunto tipico di coloro che son stati
fregati. Ma come, han strillato, quando
Blatter era in guerra con il camerunense
Issa Hayatou e il suo segretario generale
Zen Ruffinenen, con mezza magistrutura
elvetica e persino con don Antonio Matar-
rese, e in ballo c'era il posto di presidente,
noi gli abbiamo venduto i nostri voti in

cambio di questa promessa: elegettemi, e vi
porterò con me in Germania.
La delusione oceanica (dell'Oceania, cioè)
fa tenerezza. Essa misura, assai più delle
tante miglia, la distanza che separa il no-
stro dal loro mondo: nessun europeo, difat-
ti, avrebbe mai abboccato all'amo di Blat-
ter.
E neppure nessun americano: difatti, Ricar-
do Teixeira, che è il genero di Joao Have-
lange, e grande elettore brasiliano di Blat-
ter, stette ben zitto - un anno or sono - di
fronte a quelle promesse, certo ch'erano
balle sesquipedali. Una fase finale a 32

squadre è, in verità, il limite accettabile dal
sistema televisivo: oltre, nessun network
può garantire la copertura dell'avvenimen-
to.
Ma se da un punto di vista organizzativo
Blatter ha ragione, torto marcio ha invece
sotto il profilo etico.
Il fatto è che cercar l'etica nella gestione del
potere calcistico è come andar per pagliai a
caccia dell'ago: il fair play, difatti, è buono
per intitolarci una coppa, non certo per gli
affari e la politica.
E il voto di scambio non è pratica soltanto
italiana, ma solida usanza del mondo spor-

tivo: a livello nazionale come internaziona-
le.
Joseph Blatter usò del voto di scambio cin-
que anni or sono, per batter la concorrenza
alla presidenza FIFA dello svedese, capo
dell'Uefa, Lennart Johansson; è tornato ad
utilizzarlo un anno fa, e nessuno dubita
che, dovesse per caso ricandidarsi nel 2006,
rifarebbe tutto come nel passato.
Il problema, semmai, sta nella disponibili-
tà altrui a subire il sistema, portando al
potere personaggi che nessuno si azzarde-
rebbe, invece, a portare a casa propria.
Joseph Blatter è un perfetto esemplare, pur

non essendo il peggiore, di questa casta
che, dietro il paravento dello sport - esem-
pio per la gioventù- si fa gli affari propri, si
riempie le tasche e se ne frega d'ogni altro
principio. Hanno difatti eccepito, i dirigen-
ti dell'Oceania, che così decidendo Blatter
s'e' messo sotto i piedi la tanto sbandierata
universalità del calcio.
O candida innocenza: a Blatter, così come
ai suoi pari, non interessa l'universalità
dello sport o del calcio - che sarebbe, poi, il
diritto di tutti i giovani a competere festosa-
mente - ma quella dei contratti televisivi e
di sponsorizzazione.

ciclismo

Trionfa ancora Schumacher. L’altro
Gp d’Europa: vince Ralf, ma Montoya sbatte fuori pista Schumi (5˚). Barrichello terzo
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Ernesto Foglia da
un anno è
l'amministratore
delegato della

Reggiana. Nato nell'agosto ‘60, è stato
un centrocampista di discreto livello,
nel '79 è arrivato a giocare in B con il
Parma, prima di passare al Suzzara e
disputare diversi stagioni tra C e
dilettanti. Dal 2000 al 2002 è stato
presidente del Brescello (la squadra
celebre per Peppone e Don Camillo),
prima di essere convinto da Chiarino
Cimurri, già dirigente della Federtennis,
a rivelare da Dal Cin la proprietà della
Reggiana.
Quest'anno la formazione emiliana ha
mantenuto la C1, l'obiettivo per la
prossima stagione è centrare i play off,
primo passo per riportare il grande
calcio allo splendido
stadio "Giglio".

Luca De Carolis

«Per me la Roma è un capitolo chiuso». Lucio, il
difensore brasiliano (a torso nudo nella foto) del
Bayer Leverkusen, scarica il club giallorosso, che
aveva dato il trasferimento come cosa fatta. «Il
giocatore resta con noi ancora un anno», ha con-
fermato ieri pomeriggio la squadra tedesca con
un comunicato ufficiale. Una notizia che ha gela-
to la Roma: che era però già preoccupata per
l'atteggiamento mostrato nei giorni scorsi dal gio-
catore e dal suo procuratore, Sandro Becker. Il

quale, nella trattativa svoltasi venerdì scorso con i
dirigenti giallorossi, aveva mostrato una totale rigi-
dità per ciò che riguardava le pretese economiche.
La Roma offriva 2 milioni di euro più una serie di
bonus e premi a rendimento: lui non si è mai sposta-
to dalla richiesta iniziale, 4,2 milioni di euro annui.
A nulla sono valse le controproposte dei capitolini,
arrivati a 2,8. Il rappresentante del brasiliano è stato
fermissimo, e alla fine è ripartito per la Germania,
con la promessa di farsi risentire lunedì. A Roma
erano inquieti: temevano intromissioni di altri club.
Timore fondato. Luciano Moggi, direttore generale
della Juventus e nemico dichiarato di Sensi, ha mes-

so in campo tutta la sua influenza. Scopo: soffiare
Lucio alla Roma, come ha fatto già con Legrottaglie.
Dopo aver fatto esercitato pressioni sul club e sul
giocatore già giovedì scorso, in piena trattativa (imi-
tato in questo dal Milan) nel fine settimana è torna-
to all'attacco. Risultato, Becker si è reso irreperibile,
e i tedeschi, stracciando in anticipo l’accordo con il
ds Baldini (che scadeva domani a mezzanotte), han-
no approntato il suddetto comunicato.

Ora Moggi è vicinissimo al giocatore: che verrà
sicuramente ceduto. Il Bayer ha urgente bisogno di
denaro, e sa che può trovarlo solo vendendo il difen-
sore. La Juventus ha convinto il Bayer e ce l'ha quasi

fatta con il giocatore e il suo procuratore. Al club
promette di versare una cifra simile a quella patteg-
giata dalla Roma (15 milioni di euro) ma in meno
tempo (i giallorossi erano riusciti a strappare una
rateizzazione dei pagamenti in sei anni). A Lucio
garantiscono di giocare in Champions League, pro-
mettono un rilevante ingaggio e ulteriori profitti da
una copertura pubblicitaria targata Nike, sponsor
tecnico dei bianconeri. A Roma invece sono furi-
bondi. Baldini starebbe già rincorrendo un’alternati-
va (Metzelder del Borussia). Intanto oggi a Trigoria
ci sarà la presentazione della nuova campagna abbo-
namenti.

Massimo De Marzi

Il giochino è ormai noto: 15 milioni
di euro a disposizione per creare una
ipotetica squadra di serie A con la
quale puntare a fare un campionato
tranquillo. Dopo l'allenatore (Gio-
vanni Galeone) e il procuratore (Bep-
pe Bonetto) i consigli per gli acquisti
questa volta ce li fornisce un dirigen-
te: Ernesto Foglia, amministratore
delegato della Reggiana.

Immaginiamo che la sua socie-
tà si appresti a giocare la serie
A e non la C1. Dobbiamo acqui-
stare una quindicina di gioca-
tori, ad iniziare dai due portie-
ri. Su chi puntiamo?
Per il ruolo di numero 1 voglio

un uomo esperto, che conosca bene
la categoria e allora dico Luca Bucci.
Oltretutto, lui nella Reggiana ci ha
giocato dieci anni fa, contribuendo
alla prima storica promozione in A.
È svincolato e quindi ci sarebbe da
pagargli solo l'ingaggio, con 400-500
mila euro dovrei cavarmela. Dietro
Bucci metto un giovane, che sia di-
sponibile a partire dalla panchina ma
pronto in caso di emergenza. Mi pia-
ce molto De Lucia del Parma, destina-
to a diventare il vice Frey, è un ragaz-
zo di sicuro avvenire.

Sistemato il discorso portiere,
vediamo come organizzare la
difesa.
Non vado in cerca di avventure e

punto sul 4-4-2, per cui ho bisogno
di due esterni che sappiano spingere
molto. Per la fascia destra cercherei
di prendere Sartor: è un giocatore da
rilanciare, quest'anno nella Roma ha
avuto problemi e forse proprio per
questo si può acquistare per poco.
Sulla sinistra metto un giocatore for-
se sconosciuto al grande pubblico
che però mi fa impazzire: il senegale-
se Patrice Evra del Monaco. Per lui
potrei spendere anche 3 milioni di
euro, tra cartellino e ingaggio, ma è
una forza della natura.

E i due centrali?
Qui restiamo in Italia, anche se il

primo nome che faccio è quello di
uno straniero, Laursen del Milan. Il
danese è fortissimo, non bisogna la-
sciarsi ingannare dal fatto che ha gio-
cato poco nelle ultime due stagioni.
Se il Milan lo cede in prestito, è uno
da prendere al volo. Al suo fianco
metto un altro difensore di esperien-
za: Bertotto. Ha 30 anni, ma è ancora
un uomo validissimo, che all'occor-
renza può giocare anche da esterno.
E non credo che l'Udinese chiedereb-
be la luna per venderlo…

Passiamo al centrocampo. A
chi affiderebbe il ruolo di uo-
mo guida della squadra?
Il jolly me lo gioco con Demetrio

Albertini. Nel Milan non aveva più
spazio, ma quest'anno nell'Atletico
Madrid h giocato un campionato di
alto livello. È un uomo di grande
esperienza, con saggezza tattica, in
grado di far girare la squadra. Il pro-
blema sarebbe l'ingaggio, perché pen-

so che il Milan accetterebbe di darlo
in prestito gratuito. Ma con Albertini
avrei un regista di valore internazio-
nale, oltre che un nome in grado di
garantire abbonamenti e pubblico.
Vicino gli metto uno che corra anche
per lui e per il ruolo di secondo cen-
trale punto su un giovane: il francese
Boisfer del Genoa, non un fine dicito-
re ma una bestia dal punto di vista
fisico.

E sulle fasce?
A destra è abbastanza facile: Fusa-

ni del Perugia. L'ho avuto ai tempi in
cui ero presidente del Brescello, già
allora si vedeva che era un ragazzo di
talento, capace di abbinare quantità e
qualità. Sulla corsia di sinistra ci met-
to Andrea Gentile, un giovane di
scuola juventina che ha fatto bene
nella Triestina, dimostrandosi capace
di giocare con profitto anche da cen-

trale. Con 800 mila euro lo porti via e
fai un affare.

Per chiudere, andiamo agli at-
taccanti.
Qui potrei scegliere l'esperienza

di Muzzi, ma preferisco puntare sulla
freschezza di due
giovani,uno più
affermato e l'al-
tro che è un ta-
lento di grandis-
simo avvenire:
Bonazzoli e Del-
la Rocca. Bonaz-
zoli è stato l'uo-
mo chiave per la
salvezza della
Reggina: segna,
fa la sponda per
gli inserimenti
dei centrocampi-
sti, ha buoni pie-
di, ma nel Parma
non giocherà
mai, visto che ha
davanti Mutu e
Adriano. Per lui
farei volentieri
un sacrificio e po-
trei anche spen-
dere 5 milioni di
euro. Alla poten-
za di Bonazzoli
abbino la veloci-
tà di Della Rocca
e ho creato una
bella coppia: il ra-
gazzino del Bolo-
gna ha classe da
vendere, sono
convinto che sa-
rà una delle rive-
lazioni del prossi-
mo campionato.

Abbiamo
ancora tre o
quattro no-
mi da spen-
dere per la
panchina,
ipotizzando
di completa-
re la rosa
con alcuni
baby della
Primavera.

A proposito di baby, non posso
non citare Benjamin della Reggiana,
nigeriano come Martins, che nel cam-
pionato Berretti ha segnato la bellez-
za di 40 gol. Per la panchina punto su
giocatori di esperienza, visto che il
resto della squadra è fatto da ragazzi-
ni e allora dico Terlizzi del Cesena
per la difesa, Maini come jolly di cen-
trocampo e in attacco il già citato
Muzzi, che non sarebbe solo la terza
punta…

A quale tecnico affiderebbe
questa squadra?
D'acchito direi il “mio” Cadrega-

ri della Reggiana, ma ovviamente que-
sta risposta non vale. Scelgo Silvio
Baldini, che in questi anni nell'Empo-
li ha sempre ottenuto buoni risultati
facendo anche giocare bene la squa-
dra. Sarebbe l'allenatore giusto per
questo mix di esperienza e gioventù.

Laursen-Albertini
Conviene la coppia
secondo Foglia

Lucio scarica Sensi: «Resto al Leverkusen». Ma dietro sbuca Moggi
Salta il trasferimento del brasiliano alla Roma, la Juventus sta preparando un altro sgarbo ai giallorossi

chi è

Ricordiamo Pontiggia
Lutto nel mondo della cultura e della
letteratura, ma anche degli scacchi.
Sabato a Milano è morto Giuseppe
Pontiggia. Notissimo scrittore, era
anche appassionato del nostro gioco
(«da bambino sognavo di diventare
un campione» ha scritto). Tra l'altro
fu grazie al suo parere positivo che
Adelphi accettò di pubblicare La va-
riante di Luneburg di Maurensig. In
quasi tutti i suoi libri c'è almeno un
accenno agli scacchi. Ricordiamo per
esempio L'arte della fuga, Il giocatore
invisibile (dove racconta numerose
esperienze scacchistiche personali,
tra le quali l'acquisto della prima
scacchiera) e soprattutto Il giardino
delle Esperidi, dove appare il saggio
Come ho perso la mia partita con gli
scacchi, in cui riporta la sua visita al
Maestro Giovanni Ferrantes, allora
direttore de L'Italia Scacchistica. Nel
1975 fu spettatore assiduo del Gran-
de Torneo di Milano (con Karpov,
Petrosijan, etc) e nel 1987 pubblicò
in terza pagina del Corriere della Sera
un magnifico pezzo dopo una sua
visita alla Società Scacchistica Milane-
se. Vi si legge: «In questo strano refet-
torio (...) manca quello che si associa

al gioco degli scacchi e contribuisce
alla sua fascinazione: il silenzio. (...)
Si è immersi in un brusio ininterrot-
to, che se toglie la concentrazione a
chi guarda, non riesce però a sottrar-
la a chi gioca. Caparbia la volontà di
vincere, anzi l'impazienza la tradisce
in modi paradossali. (...) Nessuno
gioca per partecipare, ognuno gioca
per vincere».
Torneo Intel "Pentium4"
Grande attesa a Milano per la terza
edizione del Torneo internazionale
"Pentium4", una delle pochissime
manifestazioni "chiuse" del calenda-
rio nazionale valide per la norma di
"grande maestro". Organizzata gra-
zie al supporto della Intel si gioca dal
14 al 22 luglio, anche questa volta
presso la Società del Giardino (ingres-
so libero, ma agli uomini è richiesta
giacca e cravatta). Confermati in ga-
ra Godena, Borgo, Bellia, Belotti,

Lanzani; gli stranieri sono i "gm" Dra-
zic, Lazic e Maksimenko e l'albanese
Llambi Qendro. L'ultimo giocatore
potrebbe essere il tredicenne berga-
masco Sabino Brunello, uno dei gio-
vani più promettenti del vivaio nazio-
nale. Aggiornamenti e dettagli - e du-
rante il torneo i risultati e le partite -
sul sito www.italiascacchistica.com
La partita della settimana
La scomparsa improvvisa di Alvise
Zichichi ha lasciato un grande vuoto.
Lo ricordiamo con la sua più presti-
giosa vittoria, contro l'ex campione
del mondo Boris Spassky, e con la
posizione del diagramma odierno,
una bella combinazione contro il for-
te grande maestro cecoslovacco Vla-
stimir Hort. Zichichi - Spassky, Reg-
gio Emilia, Torneo di Capodanno,
1983-84 (Difesa Ovest-Indiana) = 1.
d4 Cf6 2. Cf3 e6 3. c4 b6 4. a3 Ab7 5.
Cc3 g6 6. d5 Ag7 7. e4 0-0 8. Ae2 d6

9. 0-0 Cbd7 10. Cd4 Cc5 11. f3 a5 12.
Ae3 a4 13. Cdb5 De7 14. Tb1 Tfd8
15. Ag5 h6 16. Ah4 Ccd7 17. Dc2 c6
18. d:c6 A:c6 19. Tbd1 A:b5 20. C:b5

Cc5 21. Cd4 Db7 22. Cb5 Dc6 23.
Cd4 Dc7 24. Cb5 Db8 25. Ag3 Af8
26. Cc3 Db7 27. Cb5 d5 (il Nero non
si accontenta della patta e forza; ma è

un errore) 28. c:d5 e:d5 29. e:d5 C:d5
30. Ac4! Tac8 31. Cd6! A:d6 32. A:d5
(ora diviene chiara la bella combina-
zione: la minaccia non è tanto l'attac-
co alla Donna nera, quanto l'attacco
al Pg6, sfruttando l'inchiodatura con
l'Ac4. Ora il Nero perde un pezzo)
Ce6 33. A:b7 T:c2 34. A:d6 T:b2 35.
Tf2 T:f2 36. R:f2 Cg7 37. Td2 1-0.
Calendario
All'ampia panoramica dei tornei di
luglio riportata la scorsa settimana,
aggiungiamo alcune gare di cui si è
avuta notizia solo nei giorni scorsi. Il
6 luglio semilampo a Gonzaga (Mn),
ore 9, tel. 338-9788878; e a Giaveno
(To) valido come Campionato pie-
montese, tel. 011.9378639. A Roma
continuano le manifestazioni a Cam-
po dei Fiori, con gli appuntamenti di
venerdì 11, ore 18, e sabato 12, ore
21; tel. 328.0280938. A Genova do-
menica 13 luglio semilampo a favore
di Emergency nella Loggia di Piazza
Banchi; ore 14; tel. 347-9449575. Al-
tro semilampo ad Atri (Te) domeni-
ca 20, ore 10; tel. 333-4101975. Da
non dimenticare la "Partita Vivente"
di Castelnuovo Bormida ( Alessan-
dria) sabato 19 luglio, dalle ore 21,
nella piazza della Chiesa.

Gli eventi di agosto
Ricordiamo ai Lettori che la nostra
rubrica va in vacanza fino al 1 settem-
bre. Concludiamo la nostra panora-
mica sui principali eventi dell'estate
con quelli di agosto. Per i tornei,
Open a Genova (gruppo A e gruppo
B) dal 2 al 9 agosto, tel. 347-7030343.
Si passa poi, dal 21 al 29, ai tradizio-
nali festival di Porto San Giorgio (tel.
0734.675590) e di Bratto della Preso-
lana (tel. 02.9513573) quest'ultimo
affiancato dal Campionato Italiano
Femminile e dal Campionato Italia-
no Under 20, nella rinnovata cornice
dell'Hotel Milano. Poi dal 31 al 7
settembre Cesenatico (tel.
0547.673096) ed Imperia (tel.
0183.651688) che giunge al 45˚ an-
no. Per i semilampo sono annunciati
Morrovalle (Mc, tel. 0733.223101) il
2 agosto; Roncobello (Bg, tel.
02.58106129) il 3 agosto; poi il 20
Porto Sant'Elpidio, tel. 0734.901527)
e il 30 e 31 il tradizionale torneo di
Chiusa di Bolzano (tel. 0472.847472)
con qualificazioni sabato dalle ore 12
e finali domenica. Da ricordare infi-
ne la manifestazione all'aperto "Scac-
chi sotto le Stelle" a Cremona il 29,
30 e 31 agosto (tel. 339-4078393).

La Juventus ha preso Stephan Appiah. Il club
bianconero, dopo aver raggiunto l'accordo con il
giocatore (per lui pronto un contratto triennale,
oggi la firma), ha perfezionato quello con il
Parma, a cui andranno 6,6 milioni di euro più
il prestito di Blasi e Moretti. Con l’arrivo del
centrocampista ghanese la Juventus potrebbe
liberare Davids, cedendolo in Inghilterra.
Il Palermo ha comprato Toni. Al Brescia
andranno 6 milioni e il difensore Lucarelli. Il
giocatore ha firmato un accordo quinquennale,
a un milione a stagione. Ze Maria sta per
passare dal Perugia alla Roma. L'Inter dovrebbe
annunciare a giorni l'acquisto di Luciano e
tratta Kily Gonzales con il Valencia e un doppio
scambio con l’Arsenal: Pires e Ljungberg in
nerazzurro e Recoba e Dalmat alla corte

diWenger. Di Vaio interessa al Milan. Il Siena
sta per acquistare Antonioli dalla Roma e tratta
un giovane brasiliano, Fernandao,
centrocampista dai piedi buoni. Lo potrebbe
prendere con l'aiuto del club giallorosso, che
segue da tempo il giocatore. Cagliari attende con
trepidazione la firma di Gianfranco Zola, che a
37 anni concluderebbe una lunga carriera
proprio nella sua terra natia. Per Rivaldo si
sono fatti avanti gli arabi del l'Al-Ain, che
punta a vincere la Champions asiatica e sta
cercando di rinforzarsi in vista della semifinale
di ritorno con i cinesi del Dalian. L'ex Pallone
d'oro brasiliano avrebbe dimostrato interesse
alla proposta del club, allenato dall'ex ct del
Senegal ai Mondiali nippo-coreani, il francese
Bruno Metsu.

Il difensore
danese

del Milan
Martin Laursen

(a sinistra
nella foto)
contrasta

il cecoslovacco
Jan Nezmar
dello Slovan

A destra
Luca Bucci

il portiere
in forza

al Torino

Appiah in bianconero porta Davids verso l’Inghilterra
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Il prossimo nove
luglio si
giocherà nello
stadio

“Monumental” di Buenos Aires una
partita omaggio per i campioni di
Argentina '78. Venticinque anni dopo
quella trionfale partita contro
l’Olanda saranno presenti in campo
quasi tutti i giocatori di César
Menotti, oltre a calciatori argentini
di altre edizioni dei mondiali. Le
"Madri di Piazza di Maggio" hanno
chiesto agli organizzatori di
partecipare in memoria dei giovani
uccisi durante la dittatura. Il
documentario “Mundial ‘78, la storia
parallela” ricostruisce il clima di
tensione e di paura dietro le quinte di
quella kermesse, col regime di Videla
impegnato a sfruttare la
competizione sportiva a fini
propagandistici. In primo piano la
vicenda di Raul Cubas, rinchiuso e
torturato come migliaia di suoi
connazionali alla Esma, la Scuola di
meccanica della Marina. Di lui si è
servito l’ammiraglio Massera per far
cadere in trappola il ct dei
biancocelesti, intervistato da Cubas
alla presenza del
suo aguzzino.

Il giornalista sportivo Ezequiel Fernandez Moore è il curatore
del documentario "Mundial 78, la storia parallela", prodotto in
occasione del venticinquesimo anniversario dei campionati
mondiali di calcio del 1978.

Sono stati intervistati diversi protagonisti dell’epoca, dai
calciatori della nazionale argentina campione del mondo ai fami-
gliari delle vittime della dittatura, ai pochi sopravvissuti della
ESMA.

Come vissero gli argentini quel mondiale?
«Il paese viveva sotto una dittatura che puntava sostanzial-

mente a oscurare l’Argentina occulta, quella dei detenuti, dei
desaparecidos, delle violazioni continue dei diritti umani per
mostrarsi al mondo come un paese pacifico ed efficiente. Erano
due paesi distinti e anche terribilmente distanti. Noi abbiamo
voluto scavare a fondo in questa dicotomia esistente nella società
argentina che festeggiava nello stadio Monumental mentre a
meno di un chilometro i gol venivano oscurati dalle grida dei
torturati».

Come viene vissuto oggi, a 25 anni di distanza, quella
vittoria dai giocatori e dalla società argentina nel suo
insieme?
«La distanza storica aiuta sicuramente ad analizzare meglio

la gigantesca macchina di propaganda montata dal regime. E
anche a riconoscere le responsabilità collettive, che sono meno

pesanti di quelle individuali ma che vanno assunte dalla società
nel suo insieme. In quegli anni esisteva una tendenza che in
alcuna forma permane tuttora; in il "taparse los ojos", girare la
testa da un'altra parte, far finta di non vedere e non porsi troppe
domande. I giocatori non erano altro che delle pedine nel grande
gioco orchestrato dalla dittatura. Come atleti sentivano il peso
della responsabilità sulle loro spalle: molti di loro stavano giocan-
do il loro primo mondiale e per di più organizzato in casa, di
fronte al proprio pubblico»

Proprio non sapevano?
«Diciamo che erano anche molto disinformati, come lo era

la stragrande maggioranza della società argentina. qualcosa si
sapeva, ma non certo tutta la verità. Il portiere della nazionale, il
Pato Fillol, chiese a Videla di far qualcosa per aiutare un amico di
famiglia. Il dittatore non fece nulla per salvare quella persona

». e.g.

«Volevano nascondere
il Paese delle torture»

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Il torturato e il tortu-
ratore, nella stessa foto, insieme al
futuro tecnico campione del mon-
do.

Argentina, aprile 1978. Manca-
no meno di tre mesi all'inizio del
mondiale di calcio, organizzato dal
regime militare di Videla e dell'am-
miraglio Emilio Massera per dare
al mondo l'immagine di "un paese
unito, caparbio e in pace".

Il tecnico biancoceleste Cesar
Luis Menotti dà una conferenza
stampa nella sede del ritiro argenti-
no, a Jose Carlos Paz, periferia
ovest di Buenos Ai-
res. In prima fila, a
fianco di cronisti e
cineoperatori, c'è
un uomo con i baf-
fi che non appartie-
ne all'ambiente.

Si chiama Raul
Cubas, ha lavoric-
chiato in passato
in alcune case edi-
trici e militato in
gruppi di sinistra.
Prima di cadere.
Da sei mesi è un desaparecido, uno
scomparso prelevato di forza dalla
polizia politica del regime e rinchiu-
so in una cella della ESMA, la Scuo-
la di Meccanica della Marina che
funzionò come il più grosso centro
di detenzione e tortura della dittatu-
ra. Per i suoi famigliari quell'uomo
non esiste più, inghiottito nel tun-
nel senza ritorno dove sarebbero
finiti più di trentamila suoi conna-
zionali.

Per l'ammiraglio Massera, capo
della Marina e padre padrone della
Esma, Raul Cubas è invece poco
più di uno schiavo, un "elemento
recuperabile" tra i mille uomini e
donne che ogni giorno vengono
torturati, seviziati e uccisi nelle ma-
niere più crudeli, magari gettandoli
nel mare da un aereo in volo.

Cubas è stato scelto per presta-
re servizio nella cosiddetta pecera,
l'acquario, un ufficio ricavato in
uno dei soffitti della caserma dove i
detenuti, vigilati costantemente dai
loro aguzzini dietro ai vetri, lavora-
vano alla propaganda di regime.

Devono leggere, catalogare e ar-
chiviare tutte le notizie pubblicate
sui giornali stranieri rispetto ai
mondiali di calcio. Un lavoro meti-
coloso pensato affinché il regime
conosca anticipatamente i nomi
dei giornalisti "buoni", che omette-
vano nelle loro cronache le violazio-
ni dei diritti umani compiute dalla
Giunta Militare, da quelli "cattivi",
che alimentavano al contrario la
"propaganda anti-argentina", invi-
tando le loro rispettive federazioni
a boicottare i campionati.

Poche ore prima della conferen-
za entra nella pecera il tenente di
vascello Rolon, uno degli "ammini-
stratori" del lager. Dà a Cubas un
paio di pantaloni, una giacca, una
cravatta e un ordine; ti devi fingere
giornalista per strappare a Menotti
una dichiarazione a favore del regi-
me.

Cesar Luis Menotti, tecnico ap-
prezzato in patria e fuori, era stato
in gioventù affiliato al Partito co-
munista argentino. Il PCA, seguen-
do alla lettera le indicazioni di Mo-

sca, non si era opposto all'avvento
della dittatura per non pregiudica-
re le relazioni commerciali tra
l'Unione Sovietica e l'Argentina,
grande esportatore di grano, carne
e altri prodotti agricoli.

Cubas va all'intervista con un
foglio piegato nella tasca della giac-
ca; è una lista con i nomi dei com-
pagni di cella. Spera di passarla a
Menotti, perché possa fare qualco-
sa per loro. Ma ha paura, gli trema-
no le gambe. Scambia qualche paro-
la con il suo interlocutore, ma alla
fine si tiene il foglio in tasca.

Dopo pochi minuti, però, vede
un fotografo pronto a scattare una
foto. Si sposta di qualche metro.
L'immagine pubblicata il giorno do-
po sul quotidiano "La Nacion" (la
riportiamo in questa pagina) lo mo-
stra sullo sfondo, in piedi; in primo
piano c'è Menotti e al suo fianco lo
stesso tenente Rolon. Nella stessa
foto il carnefice e la sua vittima, che
informa in questo modo la sua fa-
miglia di essere ancora vivo.

Raul Cubas è riuscito poi a so-
pravvivere alla ESMA. Ora vive in
Venezuela. Ha voluto raccontare
per la prima volta questa incredibi-
le vicenda al microfono del giornali-
sta argentino Ezequiel Fernandez
Moores, curatore del documenta-

rio "Mundial 78, la storia parallela",
prodotto in occasione del venticin-
quesimo anniversario dei mondia-
li. Un'ora filata di interviste ai pro-
tagonisti dell'epoca.

La storia non ufficiale di un
grande evento sportivo al servizio
di una dittatura, come furono le
Olimpiadi di Berlino nella Germa-
nia di Hitler.

Un evento che ubriacò un pae-
se intero contribuendo ad oscurare
una tragedia collettiva che si consu-
mava a pochi passi dagli stadi, a
pochi metri dai festeggiamenti e
dalle adunate oceaniche nella piaz-
za di Maggio.

Graciela Daler, reclusa negli
scantinati
della ESMA,
ricorda la
notte del 25
giugno. Il tor-
turatore Jor-
ge "Tigre"
Acosta la pre-
levò assieme
ad una mez-
za dozzina di
prigionieri
per andare a
"festeggiare"

la vittoria argentina. Furono fatti
salire su tre auto, guidate da agenti
in borghese pronti a sparargli un
colpo in testa se avessero tentato di
scappare.

«Ad un certo punto - ricorda la
Daler - mi lasciarono mettere la te-
sta fuori dal tettuccio. Eravamo
bloccati in mezzo al traffico, la gen-
te ballava per strada con la bandie-
ra in mano. In quel momento mi
resi conto che se avessi gridato, se
avessi chiesto aiuto dicendo a tutti
che ero una desaparecida, nessuno
mi avrebbe dato retta. Poi ci hanno
portato a cenare in un ristorante,
come se niente fosse. Tutti cantava-
no e brindavano, ma solo noi termi-
nammo la notte in una cella».

I giocatori argentini, oggi, guar-
dano con più lucidità a quello che
successe. Daniel Bertoni, che appa-
re nel documentario uscendo sorri-
dente dalla Casa Rosada dopo l'in-
contro della squadra con Videla
ammette sconsolato; «Non aveva-
mo capito niente. Pensavamo a gio-
care e nulla più».

Come lui anche Osvaldo Ardi-
les, seconda punta di quella squa-
dra. «Non è giusto chiamarci com-
plici. Noi eravamo dei calciatori e
pensavamo a dare il meglio di noi
sul campo di gioco e negli allena-
menti. Non ci rendevamo conto di
quello che stava realmente succe-
dendo. Ora ci resta solo una grande
tristezza».

Menotti ricorda invece che ai
giocatori raccomandava una sola
cosa. «Prima del fischio di inizio li
invitavo a guardare sugli spalti, a
pensare alle loro famiglie, agli ami-
ci».

Il documentario si chiude con
le parole del generale Videla nell'in-
contro con la stampa straniera subi-
to dopo la vittoria. «State assisten-
do al trionfo di un popolo che fe-
steggia, come prima cosa, un nuo-
vo e rinsaldato legame con le sue
tradizioni ed i suoi valori. Un popo-
lo orgoglioso del passato, che non
rinnega il presente e che guarda
con eroico ottimismo al suo futu-
ro».

in sintesi‘‘

Il manuale pratico del golf
Luciano Marsala e Alberto Viotti
Mondadori
pagine 288, euro 12,00

Sapevo che il golf è uno sport anti-
co, ma non immaginavo che già al-
l’epoca dei Romani fosse in voga un
gioco simile, che di quest’ultimo po-
trebbe essere considerato l’antenato.
Si chiamava “paganica”, si giocava in
campagna, e probabilmente fu porta-
to in Gran Bretagna dalle legioni ro-
mane. C’era poi un altro gioco, deno-
minato “kloven”, praticato nei Paesi
Bassi. Lì bisognava colpire, con un ba-
stone solo un po’ più grande di quelli
oggi usati nel golf, una palla grossa
come un pompelmo e del peso di cir-
ca un chilo per farle raggiungere, il
più in fretta possibile, due pioli confic-
cati a terra.

Traggo queste informazioni dal
Manuale pratico del golf, appena usci-
to negli “Oscar Guide” Mondadori.
La prima parte del volume - che è
forse, per il profano, la più interessan-
te - tratta infatti la storia di questo
sport, il quale, antenati a parte, è atte-

stato per la prima volta nel 1457, in
uno statuto del parlamento scozzese
che ne vietava la pratica. Un documen-
to che in quel secolo non fu isolato:
numerosi, infatti, gli editti affinché i
sudditi del Regno di Scozia non per-
dessero tempo a giocare con palle e
bastoni, ma si dedicassero invece al-
l’esercizio, ben più serio, delle armi. Il
fatto che il primo documento che fa
menzione del golf sia scozzese porta
gli studiosi a ritenere che il golf si sia
sviluppato appunto in Scozia a partire
dai primi decenni del quindicesimo
secolo, raggiungendo presto una gran-
de popolarità.

Numerose le teste coronate che
ne subirono il fascino: Giacomo IV,
nonostante nel 1491 avesse emanato
un altro decreto, volto a contenerne la
diffusione; Maria Stuarda, la quale nel
1567 venne duramente criticata per
aver giocato a golf pochi giorni dopo
l’assassinio del marito, Lord Darnley;
il figlio di Maria, Giacomo VI, poi re
d’Inghilterra con il nome di Giacomo
I, giocatore appassionato; e ancora il
figlio di quest’ultimo, Carlo I.

Sport, comunque, tutt’altro che
elitario, almeno agli inizi. Anzi, il golf
era un passatempo che non conosceva
barriere di classe. Del resto non c’era-

no campi e club esclusivi. Si giocava
dappertutto, un po’ dove capitava. So-
prattutto sui “links”, le dune sabbiose
in prossimità del mare, dove ci si eser-
citava gratuitamente, mentre altre per-
sone passeggiavano, giocavano a cric-
ket o magari facevano il mercato del
bestiame.

Erano di là da venire anche le rego-
le scritte. Quindi le norme variavano
sostanzialmente da campo a campo
ed erano tramandate solo oralmente.
A risolvere le dispute erano i giocatori
anziani, depositari dell’esperienza del
gioco. Le partite si svolgevano comun-
que, per lo più, secondo la formula

che oggi chiamiamo del
“match-play”, cioè del confronto di-
retto tra due avversari, in cui ogni bu-
ca era assegnata al giocatore che la
completava con il minor numero di
colpi: vinceva la partita chi otteneva
più buche dell’avversario.

Le prime regole scritte arrivano
soltanto nel 1744, quando a Edimbur-
go viene fondata la “Company of Gen-
tlemen Golfers”, che decide di codifi-
care i regolamenti in vista di un cam-
pionato aperto anche ai giocatori de-
gli altri campi. Dieci anni più tardi un
altro set di regole veniva redatto dai
golfisti di St. Andrews, la cui organiz-

zazione, “R&A” (ovvero: “Royal and
Ancient Golf Club of St. Andrews”), è
considerata tuttora la più autorevole.
Tanto che le regole stilate nel 1754
costituiscono la base delle regole oggi
accettate in tutto il mondo.

Da noi, in Italia, pare che il golf
sia stato introdotto nel Settecento, dal
conte di Albany, a Roma, e precisa-
mente a Villa Borghese, mentre succes-
sivamente un campo fu aperto, sem-
pre a Roma, a Villa Doria Pamphili.
Inizialmente i giocatori erano i mem-
bri della comunità britannica di stan-
za in Italia, ma ben presto anche gli
autoctoni si dimostreranno interessati

a questo sport dall’aura di nobiltà ed
eleganza.

Oggi - come fa notare Mario Ca-
micia nell’introduzione a questo ma-
nuale (sottotitolo: “Come e dove ini-
ziare a praticare il golf e come perfezio-
narne la tecnica”) - il golf sta cono-
scendo in Italia una fase di grande svi-
luppo. Impianti golfistici sono stati al-
lestiti un po’ in ogni parte della Peniso-
la, a riprova di un allargamento della
domanda.

Appare dunque particolarmente
felice l’uscita di questo volume, che,
accanto alla parte storica di cui ho
riferito, rappresenta soprattutto una
guida informata e affidabile, indirizza-
ta sia a chi gioca a golf da tempo sia ai
principianti o semplicemente ai curio-
si. Gli autori, dotati di un’esperienza
più che trentennale nell’insegnamen-
to e nella pratica di questo sport, ne
descrivono dettagliatamente l’attrezza-
tura e le regole, completando l’esposi-
zione con l’illustrazione di una serie di
esercizi, adatti, di volta in volta, a una
vasta gamma di “utenti”, dal dilettan-
te al professionista.

‘‘

25 giugno 1978, stadio
Monumental di Buenos Aires.
L’Argentina batte l’Olanda 3 a 1
dopo i tempi supplementari e
conquista la sua prima Coppa del
mondo. Apre le marcature Kempes
al 38’, ma a 8 minuti dalla fine
Nanninga rimette le cose in parità
e apre la strada ai supplementari.
Che diventano l’apoteosi per i
ragazzi di Menotti: ancora Kempes
al 105’ e poi Bertoni chiude il
conto al 116’. Arbitro l’italiano
Sergio Gonnella. Cinque lustri
dopo molti dei protagonisti di
quella serata gravitano ancora
attorno al mondo del calcio.
Ubaldo "Pato" Fillol: allena i
portieri della nazionale argentina.
Daniel Passarella: allenatore, ha
appena vinto il campionato
messicano con il Monterrey. In
passato ha guidato la nazionale
argentina e quella dell'Uruguay.
Ricardo Bertoni: procuratore.
Cerca giovani talenti per club
europei.
Norberto Alonso: opinionista in
televisione, ex tecnico

Alberto Tarantini: ex tecnico, ora
possiede un autolavaggio.
Mario Alberto Kempes: il
"matador". Fu il goleador dei
mondiali e il vero trascinatore
della nazionale argentina. Vive a
Valencia, dove sta studiando per
diventare allenatore ed è vincolato
alla squadra locale.
Americo Gallego: allenatore. Ha
vinto due campionati argentini con
l'Indipendiente di Avellaneda e
con il River Plate.
Ricardo Lavolpe: commissario
tecnico del Messico, paese nel quale
vive da diversi anni.
Osvaldo Ardiles: allenatore. Ha
vissuto diversi anni in Inghilterra.
Dopo una stagione nel Racing
quest'anno è andato in Giappone
per allenare il Tokio Verdun.
Luis Galvan: lavora in una scuola
calcio a Cordoba.
Leopoldo Luque: allenatore al
momento disoccupato. Vive a
Mendoza, dove possiede una
scuola calcio.
Jorge Olgun: allenatore del club
Santa Barbara, in Costarica.

L’intreccio
tra calcio
e regime
dietro le
celebrazioni
del trionfo

La storia di
Raul Cubas,
prigioniero
che i militari
travestono
da giornalista

Gli uomini di Menotti 25 anni dopo

il curatore

Argentina ’78, Mundial desaparecido
Un documentario ricostruisce la presenza della dittatura dietro la vittoria dei biancocelesti

Quando i Romani giocavano a golf
Roberto Carnero

Il tenente Rolon (A), alle spalle Raul Cubas (B), durante l’intervista a Menotti
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RALLY

Tragedia in una prova svizzera
Madre e bimba uccise da un’auto

VOLLEY

Azzurri ok e arbitri nuovamente
caduti dalle loro poltroncine

PALLANUOTO

World League, l’Italia vince
e si qualifica per le semifinali

MOTOMONDIALE

Rossi prova la nuova Honda
ma è in disaccordo sul contrattofla

sh

Ancora un incidente mortale nel mondo
dei rally, e questa volta le vittime sono
una donna di 37 anni e la figlia di 9
mesi, in carrozzina, travolte e uccise
da una macchina in gara durante il
Rally di Vaudoises. L’incidente è
avvenuto sabato, durante la decima
tappa della gara valida per il
campionato svizzero, la Montreux-Bex;
ma gli organizzatori ne hanno dato
notizia solo ieri. Investito anche uno
spettatore di 21 anni, ora ricoverato
presso l'ospedale di Losanna.

Gioca l'Italia di pallavolo nella World League, e
le seggiole degli arbitri cedono. È successo 3
giorni fa a Trieste nella sfida tra gli azzurri e la
Germania, e la scena si è ripetuta ieri, a
Verona, dove l'Italia ed i tedeschi sono tornati
ad affrontarsi. È una coincidenza o
quest'inconveniente che ha costretto anche
stavolta all'interruzione della partita per tre
minuti è frutto di un sabotaggio? Anche ieri,
l'incidente dell'improvviso abbassarsi del
seggiolone dell'arbitro è successo, come
venerdì, nel corso del primo set. Identico il
risultato: la Germania ha battuto l'Italia per 3-1.

L'Italia ha battuto la Grecia 9-6 (1-2, 2-2,
3-1, 3-1) nell'ultima partita del gruppo A
della World League di pallanuoto. Grazie
a questo successo il Settebello ha
concluso il girone al primo posto, per cui
si qualifica direttamente per le semifinali
in programma ad agosto a New York.
La partita più difficile del girone si
conclude con una vittoria per il Settebello
di De Crescenzo che per la seconda
volta in pochi giorni (aveva già vinto il 6
giugno 7-5 nell'esordio degli Europei) dà
un dispiacere al suo ex ct Campagna.

Francesca Sancin

FIUGGI Non di solo calcio vive (per fortu-
na) lo sport italiano. Il popolo della gin-
nastica ha invaso pacificamente la cittadi-
na termale del Basso Lazio per partecipa-
re alla decima edizione del Gym Festival.
8000 iscritti alla manifestazione, 20.000
presenze in tutto tra giovani atleti, allena-
tori, mamme e papà, per una festa di
dieci giorni - dal 20 al 29 giugno - dedica-
ta alla ginnastica in tutte le sue forme.
Insieme alle competizioni nelle discipli-
ne olimpiche, atleti dai 5 anni in su si
sono esibiti anche nella ritmica, nel tram-
polino e con gli attrezzi non convenzio-
nali della ginnastica generale.

Sugli spalti, un tifo da stadio: urla
fresche e acutissime, come se seduto sul-
le gradinate ci fosse il coro dello zecchi-
no d'oro al gran completo. La gran parte
del pubblico infatti non arriva ai dieci
anni; ci sono bambine dai tutù multico-
lore, coi capelli raccolti, aggraziate come
giovani gazzelle, e ragazzini dai capelli a
spazzola, con calzamaglie bianche ele-
gantissime e canottiere dalle larghe spalli-
ne, che sembrano tanti Jury Chechi in
miniatura. E forse tra loro Jury Chechi -
quello vero - vicepresidente federale per
la sezione ginnastica olimpica, è andato
a caccia di un erede sabato scorso quan-
do è intervenuto alla manifestazione.

Tre gli appuntamenti clou del calen-
dario del Gym Festival: la finale naziona-

le di "Mare di ginnastica", il campionato
nazionale di C1 (per atleti dagli 8 ai 14
anni) e "Ginnastica in festa", che ha con-
cluso la manifestazione, richiamando a
Fiuggi da tutta Italia 6000 ginnasti di
ogni età. Il concorrente più anziano ha
72 anni ed è in buona compagnia: qua e
là non passano inosservate nonnine
sprint in forma invidiabile, abbronzate
come bagnini e griffate come le nipoti.

Nel vasto villaggio che ospita il Gym
Festival, tra gli stand degli sponsor e
qualche bancarella, svetta "Lo scivolo dei
sogni", una diavoleria gonfiabile, scosce-
sa come un sesto grado, da cui i ragazzi-
ni si tuffano in picchiata a velocità da
concorde. I genitori se ne stanno ai piedi
dello scivolo, assiepati con videocamere
e teleobiettivi come i fotografi a bordo
campo durante una finale di Champions
League. Dopo la sua personale serie di
ruzzoloni, Michela, uno scricciolo al pe-
peroncino che non arriva al metro di
altezza, si chiede amletica: «Ma perché
non ci andavano anche le mamme?».
Usa quel passato imperfetto dei bambini
che squarcia il tempo, assoluto e dirom-
pente come l'epos. Poi arriva l'istruttri-
ce, solleva i 15 chili di Michela con un
sorriso e la saluta: «Il mio gigante!». Po-
chi metri più in là, sotto il tendone di
uno dei due campi di gara al coperto,
quelle che potrebbero essere le compa-
gne di banco di Michela si affrontano in
una staffetta a squadre: ogni concorren-
te deve passare carponi sotto un tunnel,

esibirsi in una capriola con palla di spu-
gna tra i piedi e poi zampettare in equili-
brio sui cerchi, adagiati sul pavimento
quasi come quelli olimpici nello stemma
del Coni. Intanto, nella parte attrezzata
del capannone, Filippo - ovvero i riccioli
d’oro del Piccolo Lord sul fisico di Mow-
gli - si è appena fatto onore nella prova
della sbarra. Sul tappeto del corpo libero
una biondina col body blu a fiorelloni
bianchi comincia il suo esercizio sin-
ghiozzando, ma prova con piglio da pro-
fessionista a improvvisare un sorriso sul
visino rosso fuoco. Verticale, ponte,
spaccata e oplà: un buon punteggio sul
taccuino della giuria e la tensione si scio-
glie.

La terza parte della manifestazione,
"Ginnastica in Festa", si è aperta giovedì
sera. Un corteo gioioso di migliaia di
giovanissimi ginnasti ha attraversato
Fiuggi, dal villaggio del Gym Festival al
campo sportivo. Tutti in parata, divisi
per regione. Canti, slogan e battute in
tutti i dialetti dello Stivale sfilano insie-
me al corteo. Chiudendo gli occhi, può
sembrare uno di quei deliziosi film in
bianco e nero del dopoguerra, quando
bastava un accento per disegnare un per-
sonaggio e un carattere. La sfilata invece,
variopinta di divise e bandiere - c'è an-
che quella arcobaleno - è un tripudio di
colori. La gente di Fiuggi si gode lo spet-
tacolo. Come il signor Pompeo, affaccia-
to al muretto del suo giardino: «È bella
questa confusione. Mi ricorda le fami-

glie di una volta, quando si era in tanti».
Proprio in quel momento sta passando
una scatenatissima Liguria: «Quattro,
cinque, sei: Liguria ci sei! Sette, otto e
nove: vi daremo delle prove!». Poco più
avanti, le ragazzine del Veneto stanno
cantando l'inno italiano. Loro almeno
sanno le parole. «Perché cantate l'inno?»
chiediamo. «Per tutti!» rispondono entu-
siaste. La Sicilia ispirandosi a Vasco can-
ta: «Siamo solo noi, che dovunque andia-
mo non ci fermiamo mai». Quando arri-
va al campo sportivo, il corteo diventa
uno show. I ragazzi dello IUSM di Roma
mostrano le nuove tendenze del movi-
mento: a fine luglio, mille atleti italiani
voleranno a Lisbona per partecipare alla
Gymnaestrada 2003, festival mondiale
della ginnastica. La società ritmica ner-
vianese porta invece in campo «A' piz-
za», ovvero la ricetta della Margherita,
con tanto di mozzarella filante, pomodo-
ro bollente e basilico, evocati dal movi-
mento e dai costumi. Si respira una gin-
nastica veramente per tutti: l’esibizione
del gruppo di Colleferro vede in scena
anche quattro ragazzi down. In campo
ad applaudire ci sono il presidente della
FGI Riccardo Agabio, il vicepresidente
per il settore della ginnastica generale
Gherardo Tecchi e l’assessore al Turi-
smo e alla Cultura Stefano Giorgilli. Nes-
suna traccia invece dell’assessore allo
Sport, Giuseppe Incocciati. Per l’ex attac-
cante del Milan forse nella ginnastica
non ci sono abbastanza palloni.

Le nubi di Assen non sono state solo quelle
che hanno rovesciato cascate d'acqua sul
motomondiale. All'orizzonte anche quelle di
un rinnovo contrattuale che fa stare sulle
spine Valentino Rossi. Influendo sulla sua
resa. La Honda ha fatto vedere e provare al
solo Rossi la moto coi nuovi scarichi e tanta
cavalleria in più, e gli ha rinnovato la proposta
di altri due anni con lo stesso ingaggio attuale
e il ruolo indiscusso di prima guida. Invece
Valentino, per voce del suo manager, sembra
voler insistere per un rinnovo di un solo anno
e una parcella incrementata del 30 per cento.

Quando Fiuggi diventa Ginnastopoli
Gymfestival: al raduno nazionale del movimento tra campioni, dilettanti e bambini

Silvia Farina
tennista

Ivo Romano

LONDRA È il gran giorno di Silvia
Farina. Il traguardo che vale una
vita è lì, a portata di mano. Un
successo, solo un altro successo e le
porte dei quarti di Wimbledon le si
spalancheranno dinanzi. Come ap-
pena altre due volte è accaduto a
un’italiana, prima a Lucia Valerio,
poi a Laura Golarsa. Per la tennista
milanese un’occasione più unica
che rara, contro Paola Suarez, ar-
gentina, una che in classifica è die-
tro di lei.

Silvia, forse non potevi aspet-
tarti di meglio: un'avversaria
alla tua portata?
«Certo, ma sarà dura ugualmen-

te. La Suarez si muove bene sul cam-
po, regala pochi punti. Insomma, è
una difficile da battere».

Tra l'altro l'hai appena affron-
tata in doppio: quali sono i
suoi punti di forza?
«Ha una risposta lunga e pro-

fonda, soprattutto col rovescio.
Con il diritto sbaglia di più: è lì che
dovrò provarci. Anche se poi, sul
campo, le cose possono presentarsi
diversamente».

Cosa pensi di lei?
«È una ragazza simpatica, non

una di quella che non ti guarda in
faccia quando la saluti, perché ce ne
sono di ragazze fatte così nel circui-
to».

Il doppio ti è servito per stu-
diarla?
«Mi è stato utile per trovare con-

fidenza coi miei colpi, servizio e ri-
sposta in particolar modo».

Come l'affronterai?
«Ho già un’idea precisa per la

testa. Ma non si sa mai, sul campo
tutto potrebbe cambiare. Sull’erba,
poi, a volte ci vuole soprattutto
istinto più che tattica. Mi auguro
solo una cosa».

Quale?
«Che non mi mettano sul cam-

po numero 18. È uno dei più nuovi,
la palla rimbalza di più. E poi ci ho

sempre perso su quel campo, non
vorrei proprio tornarci. L’ho chie-
sto espressamente, spero mi accon-
tentino. Ci sono tanti campi, pro-
prio lì devono mandarmi?».

Un bel traguardo il quarto
turno di Wimbledon: sensa-
zioni?
«Sono soddisfatta. Ma dopo il

match vinto con la Rubin ero tesa,
tanto che ho dormito pochissimo».

Ti avrà tenuto compagnia tuo
marito Francesco?
«Niente affatto, lui dormiva co-

me un ghiro».

A cosa hai pensato mentre
provavi a prendere sonno?
«È stata una lunga notte, ma

non pensavo ad altro che ad addor-
mentarmi».

Non ti sono passate davanti
le immagini del match di ter-
zo turno con la Rubin?
«No, le avevo già immagazzina-

te».
Non ha pesato la precedente
pesante sconfitta con la statu-

nitense?
«No, non ha pesato. Forse per-

ché il successo dell'altra settimana
con un'avversaria del calibro della
Davenport mi ha dato grande fidu-
cia. Sono entrata in campo con la
convinzione di poter vincere».

E non hai avuto timore nean-
che nei momenti decisivi?
«Il fatto di essere in vantaggio

mi ha aiutata molto».
E i tuoi genitori? Sono andati
via che il match era appena
cominciato?»
«Sì, avevano il volo in partenza.

Ma sono stati tenu-
ti al corrente della
situazione quasi in
tempo reale. Poi il
volo era in ritardo,
così hanno saputo
del successo prima
di salire sull’aereo.
Ma la cosa curiosa
è un’altra».

Quale?
«Mio padre ave-

va deciso di venire
a Londra, non ha
neanche avvertito
al lavoro. Penso, co-
munque, che lo per-
doneranno».

Se dovesse an-
dar bene con
la Suarez?
«Entrerei nei

quarti a Wimble-
don, sarebbe il ri-
sultato più impor-
tante della mia car-
riera. Vanno bene i

miei successi a Strasburgo, ma uno
Slam è uno Slam».

Qualcosa da raccontare ai fi-
gli?
«Certamente. Ma loro avranno

già di che sfamarsi: a casa c’è una
libreria piena zeppa di cose sul mio
conto, ritagli di giornale, fotografie
e altro. È opera di mio suocero, un
lavoraccio che ha iniziato dal
1997».

Quattro volte negli ottavi di

uno Slam, finora mai nei
quarti: senti la pressione dell'
evento?
«Più che la pressione, sento il

rammarico di non avercela ancora
fatta. Una volta mi ha fermata la
Krasnoroutskaya, poi è toccato alla
Pierce, quindi alla Davenport. Farò
in modo che alla lista non si aggiun-
ga anche la Suarez.

Silvia Farina e Wimbledon: i
primi ricordi?
«Bisogna tornare molto indie-

tro nel tempo, a quando ero ragazzi-
na, il tennis veniva trasmesso dalla
Rai, io guardavo Wimbledon in tv e
mi entusiasmavo per gente come
Borg e McEnroe».

E le donne?
«Francamente le guardavo po-

co».
E da giocatrice?
«La prima volta ci venni da ju-

nior, arrivai ai quarti. Ricordo che
c’era la Golarsa: arrivò ai quarti del
tabellone principale, ricordo di aver
assistito a quel match. E poi venivo
da un successo a Surbiton, vuol dire
che sull’erba qualcosa valgo».

E Londra cos'è per Silvia Fari-
na?
«La vedo poco e niente. Sono al

Villaggio, in appartamento: al cen-
tro non è che ci si vada».

Le giornate a casa come le tra-
scorri?
«Mi cimento in cucina: fusilli al

pomodoro, pollo, carne, insalata.
Insomma, cose semplici». (intervie-
ne il marito-allenatore Francesco
Elia: «in cucina merita sì e no un 6,
al massimo un 6 e mezzo»).

Dopo Wimbledon cosa ti
aspetta?
«Un piccolo intervento al pie-

de: ho un problema che va risolto».
Giocherai ancora l'anno pros-
simo?
«Non ho ancora deciso, ci pen-

serò».
Ora è meglio pensare alla Sua-
rez?
«Già, è meglio. Troppo impor-

tante per pensare ad altro».

Bambini in pedana al Gymfestival di Fiuggi (Foto Biffani)

Wimbledon, oggi contro la Suarez si gioca l’ingresso ai quarti

«La mia gara della vita»
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Alberto Crespi

CASTELVOLTURNO (Caserta) Il viaggio
per arrivare al villaggio Coppola è spiaz-
zante e surreale quasi quanto il villaggio
medesimo. La Domiziana, uno stradone
litoraneo che attraversa la campagna a
Nord di Napoli lasciandosi il mare a poche
miglia, è un nastro d´asfalto battuto dal sole
ai cui lati si vedono piccole fabbriche dismes-
se, hotel in stile liberty abbandonati, casupo-
le non finite con mattoni e impalcature a
vista e decine di bar e pizzerie, che farebbero
tanto Romagna e «vacanzificio» se non fos-
sero quasi tutti, anche a fine giugno, inesora-
bilmente chiusi. Per strada si vedono solo
persone di colore: accovacciati al sole, in
attesa a una fermata d´autobus o fermi
all´esterno di un centro d´accoglienza o di
un «internet point» che probabilmente è
l´unico modo per comunicare con la casa
lontana, in qualche punto dell´Africa.

Pomodori e Caporali
Questa era terra d´emigrazione e oggi è

terra d´immigrazione, Villa Literno, i campi
di pomodori (e i «caporali» che li controlla-
no) sono a due passi da qui. A un certo
punto, in una località che si chiama Pineta
Mare ed è sempre compresa nella municipa-
lità di Castelvolturno, l´Africa finisce e inizia
un tentativo di California. Si esce dalla Do-
miziana, si affronta uno svincolo faraonico
e circondato dal nulla e ci si addentra in una
pineta che nasconde palazzoni costruiti a
pochi metri dalla spiaggia. Si arriva a un
gigantesco albergo e ad una struttura chia-
mata «Forum», dove un cancello con tanto
di vigilante armato blocca chiunque voglia
entrare. Accade la stessa cosa a Bel Air, il
quartiere più esclusivo di Los Angeles dove
abitano molti divi di Hollywood, e anche là
i ghetti di South Central sono - letteralmen-
te - a tiro di schioppo. Noi abbiamo un
appuntamento, ma la prima risposta è un
«no» secco anche per noi. Roberto e Marco,
regista e operatore della Snap di Terni che ci
accompagnano per effettuare le riprese in
video, fanno notare che l´auto è piena di
materiale prezioso e il circondario non pare
fra i più raccomandabili. Senza entusiasmo,
il milite ci fa entrare. Dentro c´è il lusso;
fuori c´è un degrado surreale e a suo modo
affascinante, con quei grattacieli a bordo ma-
re (il villaggio Coppola è considerato un
«ecomostro», un po´ come il Fuenti o le
Vele di Secondigliano) e quelle strutture tu-
ristiche semi-abbandonate (c´è un «ac-
qua-fun» cadente che farebbe la gioia di Da-
vid Lynch) che un regista in gamba come
Matteo Garrone ha magnificamente cattura-
to nel film L´imbalsamatore, tutto girato da
queste parti.

«Dentro», protetto dal vigilante di cui
sopra, in un magnifico appartamento con
terrazzo sul mare, ci aspetta Carlo Croccolo.
Il più grande caratterista del nostro cinema,
nonché uno dei più versatili attori dello spet-
tacolo italiano, abita con la giovane moglie
Daniela in uno dei posti più strani d´Italia.
Napoli è lontana, nascosta dietro la punta di
Pozzuoli, e del resto Croccolo dice di non

amarla granché: ha casa anche a Roma, co-
me a suo tempo Eduardo e Totò (sono tanti
i grandi dello spettacolo napoletano finiti a
vivere altrove). All´orizzonte troneggia
Ischia, a rendere ancora più stridente il con-
trasto fra la casa di Carlo e il viaggio affronta-
to per raggiungerla. Carlo e Daniela sono
ospiti squisiti: gli invadiamo casa per un
intero pomeriggio, e Carlo si diverte come
un pazzo a chiacchierare con Marco,
l´operatore.

Carlo l’hacker
È un fanatico di tecnica, sa tutto di vide-

ocamere e di televisori, passa le giornate al
computer e si definisce un «hacker». «A
vent´anni sognavo di diventare regista, sono
stato quasi “obbligato” a fare l´attore e cre-
scendo ho scoperto che sarei potuto essere
un ottimo direttore della fotografia». E chi ti
ha obbligato a fare l´attore? «I produttori.
Nel senso che a vent´anni ho cominciato a
ricevere offerte che non potevo rifiutare.
Mia madre insegnava storia e filosofia e gua-
dagnava 60.000 lire al mese, io 60.000 lire le
guadagnavo in un giorno... ma lei sognava
che facessi il medico. Quando ho vinto il
David di Donatello per ‘O re l´ho dedicato a
lei, e poi gliel´ho portato, dicendole: hai vi-
sto, mamma, facendo l´attore ho vinto il
David. E lei: sì, figlio mio, ma se facevi il
medico vincevi ‘o Nobel»... ed è superfluo
aggiungere che il nome dell´inventore della
dinamite viene pronunciato «Nobbèl», alla
napoletana. Anche se Croccolo è un fenome-
no degli accenti: a inizio carriera divenne
famoso per una macchietta piemontese, in
Tre uomini e una gamba ha fatto il romanac-
cio e possiamo testimoniarvi che è in grado
di parlare un milanese perfetto, e Dio sa
quanto è difficile il nostro dialetto meneghi-
no.

Siamo qui, a intervistare Croccolo, per
conto del festival «Le vie del cinema» che va
in scena a Narni dall´1 al 6 luglio.
Quest´anno abbiamo coadiuvato Giuliano
Montaldo nel lavoro di direzione artistica.
La IX edizione del festival (imperniata su
film restaurati) è dedicata ai grandi caratteri-
sti del cinema italiano, e assieme al regista di
Sacco e Vanzetti abbiamo nominato Crocco-
lo, sul campo, «caratterista principe».

L’aiutante del principe
D´altronde è stato uno degli aiutanti pre-

feriti del principe per antonomasia: Totò.
Lui preferisce la definizione inglese di «sup-
porting actor», attore «di sostegno», e la
motiva con una divagazione nel napoleta-
no: «A Napoli esiste la parola "supponta",
che vuol dire stuzzichino, una cosa che si
mangia per placare la fame, in attesa del
pranzo vero. La supponta non ti sazia, ma
serve a sostenerti. Ecco, il caratterista è la

"supponta" del film: non è il pranzo - par-
don, il film completo, ma è quello che sostie-
ne il film. I caratteristi devono riempire i
momenti morti, e una volta ce n´erano tan-
ti: la forza del cinema italiano era che in
ogni film c´erano 15-20 caratteristi di talen-
to, e il protagonista poteva star tranquillo.
Qualche nome? Mario Castellani, Luigi Pa-
vese, Virgilio Riento, Tina Pica, Guglielmo
Inglese, Dolores Palumbo e forse il più gran-

de di tutti, Mario Carotenuto, che era più di
un sostegno, era un´architrave sulla quale si
poteva appoggiare tutto un film. Oggi, pur-
troppo, non ce ne sono più tanti». Già, non
ce ne sono più. E il motivo - lo diciamo noi,
forse Carlo sarebbe d´accordo - è duplice:
l´irruzione della tv, che ha «imbastardito» il
nostro cinema, e l´abitudine di molti comici
di dirigersi da soli. Croccolo lo fa capire,
quando parla di mattatori modesti, o insicu-

ri, «che preferiscono circondarsi di “cani”
per poter primeggiare». Lui fa un nome dei
suoi tempi, Antonio Petito; noi potremmo
farne di molto più recenti. Non quelli di
Aldo Giovanni & Giacomo, che per Tre uo-
mini e una gamba hanno scelto proprio lui
nel ruolo di un insopportabile e tirannico
suocero: «Sono bravi, molto divertenti, e
non tirano a fare i registi, sul set le decisioni
tecniche sono tutte di Massimo Venier an-
che se loro tre sono molto presenti. Li avevo
visti in tv e a teatro e avrei scommesso alla
cieca sul loro successo anche al cinema. Tan-
to che dissi al produttore che avrei rinuncia-
to al mio cachet in cambio di una percentua-
le sugli incassi. Se l´avessi fatto, oggi sarei
miliardario. E comunque, in generale, per
un caratterista è assai più entusiasmante sfi-
dare un primattore bravo, lottare con lui».

Le lotte con Totò
Inevitabile, quindi, chiedergli delle sue

«lotte» con Totò: «Con Totò c´era competiti-
vità, complicità e un pizzico di cattiveria.
Con lui, contrariamente a quel che si dice,

non si improvvisava affatto: si provava tut-
to, come a teatro, poi si girava. Ma lui si
riservava il diritto di inventare delle battute,
ed anche alcuni dei suoi partner potevano
farlo. Peppino De Filippo poteva, Nino Ta-
ranto poteva, e anch´io eccezionalmente ero
tra questi fortunati... Però dovevo avvertirlo
prima. Ma una volta riuscii a sorprenderlo:
in Signori si nasce c´è una scena in cui lui mi
ordina la cena, vuole il brodino, l´aragosta, e
io segno tutto e poi gli chiedo i soldi per
pagare tutta quella roba; lui mi fa "i soldi? Io
non ho una lira, e allora che si mangia?", e io
tiro fuori dalla tasca un pacchetto di morta-
della... dovevo semplicemente aprire il pac-
co e mettergliela davanti, invece mi è venu-
to in mente di tirargli violentemente la mor-
tadella sul piatto. Se si guarda con attenzio-
ne il film, si vede che lui si mette a ridere, sta
iniziando la risata e lì c´è il taglio del monta-
tore, perché hanno montato proprio quel
ciak».

La risata di Totò
È vero. Abbiamo controllato Signori si

nasce. Dopo il gesto di Carlo che tira la
mortadella c´è un taglio, un controcampo
apparentemente assurdo; se si torna indie-
tro col telecomando e si manda la cassetta a
velocità rallentata, si vede che davvero Totò
sta per scoppiare a ridere. Complimenti,
Carlo. «In quell´occasione, riuscii a sorpren-

derlo, ma era quasi
sempre lui a sor-
prendere noi... ed
ero io a ridere. Ma-
rio Mattoli, il gran-
de “avvocato”, il re-
gista che ha scoper-
to me e praticamen-
te tutti i comici del
cinema italiano, di-
ceva sempre che un
grande comico non
deve ridere. Si vede
che io non ero un
grande comico per-
ché ridevo sempre».

Voi che dite? Se-
condo noi Croccolo
è un grande comico
ma certo deve avere
una vena di malin-
conia dentro di sé.
Altrimenti a
trent´anni non
avrebbe scritto
un´autobiografia
che cominciava «So-
no un cretino. E un
fallito». L´avete let-
ta? Ovviamente no,

non è mai uscita. «All´epoca nessuno volle
pubblicarla, e col tempo sono stato io a
seppellirla, non voglio che nessuno la legga.
Sta in un cassetto». Ma si è sempre in tempo
a cambiare idea. Editori italiani, cosa aspetta-
te a rompere le scatole a Carlo Croccolo?
Fra tanti libri inutili che escono, ce n´è uno -
forse importante, sicuramente curioso - che
non vorrebbe uscire, ma chissà?

Va l’Arca della Pace
E chi vuole a sera
Quaranta gradi est alla Polare
La può vedere nell’universo cosmo
A dire i colori dell’umano
La sua curiosa voglia d’infinito
L’incanto a notte
Una notte tutte le notti enne notti
Di vederla l’Arca dell’Alleanza
Questa grande madre di Dio
Questa grande madre dell’uomo
Che ha in sé la scimmia del passato
E il microprocessore del futuro

E tutta la storia a fare memoria
1 2 3 4 5 6 7 8 9 0 9 8 7 6 5 4 3 2 1
Positivo negativo positivo negativo
Bianco nero bianco bianco nero
nero
Chip e chop
La vita sull’Arca
Per raccontarci
E la cultura per spiegarci
Una vertigine siderea di chagall

L’acqua del mondo l’acqua di
monet
Cose che volano perché non hanno
ali
Il murmure azzurro dell’acqua
giordana
E le luci della città di Charlot
E 8 e mezzo di Fellini
E i suoni tondi da circo per bambini
E il canto grande d’una voce mai

finita
“Noi t’aspettiamo nell’alba fiorita
camicia rossa fiore di vita
Noi t’aspettiamo nell’alba fiorita
camicia rossa fiore di vita”
Io so che l’Arca andrà bella e sicura:
Non c’è cultura nell’universo cosmo
Che non sappia capire
Il canto steso per suoni argentini
L’immensa voce di Giovanna
Daffini.

Sesto Fiorentino 26. 06.03
Ivan Della Mea
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DEDICATA A GIOVANNA DAFFINI

‘‘ ‘‘

la poesia

A vent’anni sognava di fare il
regista. Poi è stato costretto a
fare l’attore dai soldi che gli
davano, molti. È diventato un

principe d’attore e con un
principe ha lavorato: Totò,

sua eccellenza. Siamo andati a
intervistarlo per conto del

festival «Le vie del cinema»

Abita in una bella
casa circondata
da uno scenario
che farebbe
impazzire
David Lynch

Mia madre insegnava storia
e filosofia e guadagnava
60mila lire al mese, io quei
soldi li guadagnavo in un
giorno. Voleva
un figlio medico

Con Totò - racconta - era
tutto come a teatro: si
provava, non si
improvvisava. Con lui c’era
competitività e un pizzico
di cattiveria

Ho vinto il David
e l’ho portato a
mia madre. Mi ha
risposto: se facevi
il medico
vincevi o’ Nobbel

‘‘
MUORE KATHARINE HEPBURN
L’UNICA A VINCERE 4 OSCAR
L'attrice americana Katharine Hepburn è
morta, all'età di 96 anni. Nacque ad
Hartford, nel Connecticut, il 12 novembre
1907 in una famiglia molto ricca.
All'inizio degli anni 30 divenne attrice e
nel 1933 vinse un Oscar con il film Gloria
del mattino. Nel 1942, sul set del film La
donna del giorno, incontrò Spencer Tracy
che divenne suo marito. Quando Tracy si
ammalò, Khatarine trascurò il lavoro per
stargli accanto. L'ultimo film che
girarono insieme è Indovina chi viene a
cena che le valse l’Oscar nel 1967. Poche
settimane dopo Tracy morì. Katharine
vinse altri due Oscar, per Il leone
d'inverno nel 1969 e l'ultimo a
ottant'anni per Sul lago dorato.

‘‘

Carlo Croccolo
ospite della
rassegna «Narni, le
vie del cinema». In
basso l’attore con
Totò in una scena di
«47 morto che
parla»
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Raiuno 20,55
FUOCHI D'ARTIFICIO
Regia di Leonardo Pieraccioni - con
Leonardo Pieraccioni, Massimo Cec-
cherini. Italia 1997. 100 minuti. Com-
media.

Alle Maldive Ottone assil-
la uno psicologo appena
conosciuto con il racconto
dei fatti più recenti della
sua vita. Gli parla, con la
speranza di una risposta,
della sua condizione di uo-
mo diviso tra più donne.
Alla fine non sarà la psico-
analisi a porre fine ai suoi
mille interrogativi.

La7 21,30
SUL LAGO DORATO
Regia di Mark Rydell - con Hendy
Fonda, Katharine Hepburn, Jane Fon-
da. Usa 1981. 107 minuti. Sentimen-
tale.

Il vecchio Norman si è riti-
rato a vivere con la mo-
glie nella sua casa al lago.
Qui lo raggiunge la figlia
Chelsea per lasciargli in
custodia il nipote. All'ini-
zio, i rapporti non saran-
no semplici tra nonno e
nipote, ma con il tempo...
Film di buoni sentimenti
con un cast di stelle.

Canale5 21,00
ECHI MORTALI
Regia di David Koepp - con Kevin
Beacon, Zachary D: Cope, Illeana
Douglas. Usa 1999. 114 minuti.
Thriller.

La vita di Tom è sempre
stata tranquilla ed ordina-
ria; almeno fino al giorno
in cui, a seguito di un
evento casuale, l'uomo si
ritrova con delle insospet-
tabili capacità psichiche
che vanno oltre il norma-
le. La sua vita cambia ra-
dicalmente e il pericolo di-
venta sempre più reale…

Raitre 0,45
REBELS OF THE NEON GOD
Regia di Tsai Ming-Liang - con Chen
Chao-Jung, Jen Chang-Bin. Taiwan
1992. 106 minuti. Drammatico.

La vita di un gruppo di
giovani a Taipei. Hsiao
Kang litiga coi genitori e
vaga per la città. Incontra
Ah Tze, una giovane pro-
stituta, e se ne innamora.
Opera seconda di Tsai
Ming-liang, geniale auto-
re di capolavori come "Vi-
ve l'amour!", "The Hole"
e del più recente "E laggiù
che ora è?"

così così

da evitaresc
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da vedere

da non perdere

Nord: aumento della nuvolosità ad iniziare dal settore occidentale.
Tendenza a schiarite dalla serata ad iniziare dal Piemonte e Valle
d'Aosta. Centro e Sardegna: aumento della nuvolosità ad iniziare
dalle regioni tirreniche con possibilità di qualche rovescio o tempora-
le sulle zone appenniniche. Sud e Sicilia: inizialmente sereno o poco
nuvoloso con tendenza a moderato aumento della nuvolosità .

Nord: sereno o poco nuvoloso con tendenza ad aumen-
to della nuvolosità alta e stratiforme ad iniziare dal
settore occidentale. Centro e Sardegna: sereno o poco
nuvoloso; aumento della nuvolosità alta e stratiforme
sull'isola. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Un impulso di aria instabile sta interessando le regioni nord-orientali e
tenderà, nelle prossime ore, ad interessare le regioni del versante adriati-
co.

BOLZANO 17 26 VERONA 21 26 AOSTA 17 30

TRIESTE 19 23 VENEZIA 18 25 MILANO 18 27

TORINO 17 25 MONDOVÌ 18 24 CUNEO 15 27

GENOVA 19 27 IMPERIA 22 27 BOLOGNA 18 26

FIRENZE 23 30 PISA 22 32 ANCONA 20 26

PERUGIA 19 27 PESCARA 18 27 L’AQUILA 15 26

ROMA 23 31 CAMPOBASSO 19 29 BARI 21 31

NAPOLI 23 29 POTENZA 21 31 S. M. DI LEUCA 25 29

R. CALABRIA 24 37 PALERMO 26 29 MESSINA 27 33

CATANIA 21 34 CAGLIARI 22 30 ALGHERO 19 32

HELSINKI 10 17 OSLO 13 23 STOCCOLMA 12 23

COPENAGHEN 15 25 MOSCA 11 12 BERLINO 15 27

VARSAVIA 10 23 LONDRA 11 23 BRUXELLES 11 24

BONN 12 24 FRANCOFORTE 14 26 PARIGI 16 27

VIENNA 18 28 MONACO 16 26 ZURIGO 14 27

GINEVRA 16 29 BELGRADO 18 28 PRAGA 12 27

BARCELLONA 22 30 ISTANBUL 20 28 MADRID 19 33

LISBONA 16 25 ATENE 22 33 AMSTERDAM 7 21

ALGERI 23 35 MALTA 27 37 BUCAREST 13 30
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Un po’ improvvisata la “prima” del Lohengrin, l’al-
tra sera, al Teatro Nuovo, attesissima soprattutto da
Gian Carlo Menotti. È lui che, con le sue splendide
regìe, ha assicurato la presenza di Wagner in questi
quarantacinque anni (1958- 2003) del Festival: Tri-
stano e Isotta(1968), Il Vascello fantasma (1982),
Parsifal (1987), Maestri Cantori di Norimberga
(1992), stupendi, e adesso Lohengrin, a gloria di
Wagner nel 190˚ della nascita (Lipsia,1813), più che
nei 120 della morte avvenuta, ma per finta (è vivo
più che mai) a Venezia, nel 1883. Improvvisato, dicia-
mo, questo Lohengrin, sperando che in esso non si
manifesti il preannuncio di una «Götterdämme-
rung», di un tramonto degli Dei, cioè, e d’una caduta
del Walhalla spoletino. Lo scenografo e costumista,

incaricato del Lohengrin aveva già, per suo conto,
abbandonato il campo, per cui lo stesso Menotti ha
dovuto arrangiarsi per sistemare in qualche modo lo
spettacolo. Sparita anche la cantante originariamen-
te prevista per la parte di Elsa, è entrata nel cast,
magnificamente, il soprano Elizabeth Hagedorn. La
splendida Orchestra della Juilliard School di New
York, galvanizzata da Mark Stringer, ispirato diretto-
re d’orchestra, ha un po’ stentato ad entrare nella
pienezza del suono wagneriano, proprio per la sua
esigua quantità di strumenti. Perdippiù, nella
“prima” dell’altra sera, il baritono Lucio Gallo (du-
rante la prova generale aveva dato il massimo della
sua partecipazione vocale e scenica alla perfidia di
Telramund), vittima d’una improvvisa caduta di vo-

ce, è rimasto in campo, nel secondo atto (finché
Lohengrin lo uccide), soltanto per realizzare la compo-
nente teatrale del personaggio, vocalmente interpetra-
to dal baritono Johannes von Duisburg, che si sarebbe
alternato a Lucio Gallo nelle rappresentazioni del 5, 9
e 12 luglio. Non ancora pronto scenicamente, si è
limitato a cantare, standosene in pantaloni e camicia
bianca dinanzi al leggìo, in un angolo del palcosceni-
co. Provvidenziale questa improvvisa soluzione, pro-
prio per non mandare a monte lo spettacolo. Il teatro
era scarsamente affollato. Assenti i personaggi
“ufficiali”. Per un posto in platea, nelle zone centrali
dei palchi e in quelli del primo ordine, occorrevano
ben 200 euro. Lohengrin comunque è andato in
porto, ma un po’ distaccato dalla intensità in cui

Menotti avrebbe voluto proteggerlo. Per un insieme
di circostanze l’opera cui teneva di più, prima del
prossimo 92˚ compleanno (7 luglio), gli è scivolata di
mano. Nella Rocca Albornoziana si prepara un omag-
gio ad Alexander von Zemlinsky (maestro e poi cogna-
to di Schoenberg), del quale domani e il 3, 8, 10 e 11
luglio, si darà in forma semiscenica l’opera Una trage-
dia fiorentina (da Oscar Wilde). Il 13 luglio, Concer-
to in Piazza, con la Juilliard Orchestra alle prese -
rispettivamente prima e dopo la Grande scena dell’In-
coronazione dal Boris Godunov di Mussorgski - con
musiche di Sciostakovic: l’Ouverture festiva op.96 e
L’esecuzione di Stepan Razin, per basso, coro e orche-
stra, op.119, su versi di Evtushenko. E questo sì, un
po’ aggiusta la navigazione del 46˚ Festival.

NON PASSATE SOTTO IL LOHENGRIN, CADE A PEZZI
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Il presidente Giuseppe
Bertolucci: un tempo vi si
producevano beni
materiali, ora beni
immateriali. È un sogno
realizzato

È anche il regno della
Cineteca: tre sale, una
biblioteca con 18mila
volumi e 20mila pellicole
Il tutto al posto di negozi
e alberghi

‘‘ ‘‘

Gabriella Gallozzi

ROMA Ridley Scott, i fratelli Coen, Bernar-
do Bertolucci, Jacques Rivette, Robert Alt-
man, Woody Allen, Jim Jarmusch, Ciprì e
Maresco. A circa due mesi dal debutto del-
l’edizione numero sessanta della Mostra di
Venezia questi sono i nomi che con ogni
probabilità arriveranno al festival. Se Can-
nes 2002 ha toccato il fondo, Venezia 2003,
invece, stando al prestigioso «elenco degli
invitati», sembra destinata davvero a fare la
parte del leone. Con buona pace del diretto-
re Moritz De Hadeln che alla sua seconda
edizione veneziana - in corso dal 27 agosto
al 6 settembre - potrà contare su tutti - o
quasi - i grandi autori internazionali che

hanno «snobbato» la Croisette, vuoi per
strategie di mercato, vuoi perché i loro film
non erano ancora pronti.

Tra questi Robert Altman con The com-
pany, interpretato da Malcolm McDowell,
Ridley Scott con Matchstick men, Woody
Allen con Anything Else in cui regista
newyorkese è affiancato da Glenn Close e
Danny De Vito, Jim Jarmusch con Secret
in cofee, ispirato al cortometraggio di aper-
tura del celebre Daunbailò e, ancora gli
attesissimi fratelli Coen col nuovo Intolera-
ble cruelity che dovrebbe garantire al Lido
la presenza di George Clooney, Catherine
Zeta Jones e Billy Bob Thornton. Sfumate,
invece, sembrano le partecipazioni al festi-
val - anche queste molto attese - del nuovo
Quentin Tarantino con Kill Bill - sembra

che ci siano ostacoli legati alle strategie di
marketing - , di Emir Kusturica con Hun-
gray Hearts - il film non è ancora finito - e
ancora di 2046 di Wong Kar-Wai. Altre de-
fezioni, poi, potrebbero arrivare da parte
di Theo Angelopoulos con Il primo prato e
da Ingmar Bergman con la sua saga tv Sara-
band. Motivo: i film non sono ancora ulti-
mati. Certi, invece, gli arrivi al Lido per
Alejandro Gonzalez Inarritu, il regista di
Amores perros, col nuovo Twentyone grams
e per i francesi Jacques Rivette - Marie et
Julien - e Catherine Breillat - Anatomie de
l’enfer - oltre che Jane Campion con In the
cut e Peter Greenaway col secondo capito-
lo di Le valigie di Tulse Luper.

Questo per quanto riguarda la parteci-
pazione internazionale ai due concorsi:

quello ufficiale e Controcorrente. La parte-
cipazione italiana, poi, sarà caratterizzata
dai nomi più forti del nostro cinema con-
temporaneo: Bernardo Bertolucci, Ciprì e
Maresco, Paolo Benvenuti e, probabilmen-
te, anche Marco Bellocchio col suo Buon-
giorno notte. Se fino a qualche tempo fa il
film dedicato al caso Moro, sembrava deci-
samente escluso dal festival perché i tempi
della post-produzione si erano allungati,
proprio in questi giorni sembra che Belloc-
chio abbia accelerato la lavorazione per ar-
rivare in tempo. Di sicuro, comunque, ci
sarà uno dei film più attesi dell’anno: I
sognatori, affresco sul Sessantotto firmato
da Bernardo Bertolucci. E ancora il soffer-
tissimo Ritorno di Cagliostro della premiata
ditta degli ex cinici di Raitre, Ciprì e Mare-

sco. Un posto di prestigio nel concorso,
poi, sarà riservato con ogni probabilità ad
un altro film che si annuncia letteralmente
come una bomba: Segreti di Stato di Paolo
Benvenuti in cui il regista di Gostanza da
Libbiano ricostruisce una delle prime stragi
di stato del nostro paese, quella di Portella
della Ginestra. La pattuglia italiana sarà
completata poi, con ogni probabilità, dal-
l’arrivo al Lido di Edoardo Winspeare con
Il miracolo e da Gianluca Tavarelli con Libe-
ri. Mentre il grande assente sarà Ermanno
Olmi che non ha ancora terminato il suo
atteso Cantando dietro i paraventi. Insom-
ma, viste le forze in campo chissà se si
riparlerà di una nuova primavera del cine-
ma italiano, dopo un anno, il 2002, piutto-
sto freddino.

INTITOLATO A MUROLO E BRUNI
ARCHIVIO CANZONE A NAPOLI
«Intitoliamo a Bruni e Murolo l'Archivio
digitale della canzone napoletana che
sta nascendo nel Centro Rai di Napoli,
grazie allo sforzo comune di Regione
Campania, Provincia di Napoli,
Comune di Napoli e della stessa Rai».
È questa la proposta lanciata
dall'assessore al Turismo Spettacolo e
Cultura di Napoli,
Armato, in accordo col presidente della
Regione Campania Bassolino. «Si
chiamerà Archivio Digitale della
Canzone Napoletana Bruni e Murolo -
spiega l’assessore - è un nome un po’
lungo, ma riesce a parlare
efficacemente del passato e del futuro
di un'arte antichissima».

Fin dal Medio Evo era il cuore industriale
della città di Bologna. Dove oggi ci sono
via Rivareno e via Azzo Gardino, c’erano
fiumi e torrenti, cascate artificiali che face-
vano girare le pale dei mulini. Ogni palaz-
zo aveva il suo. E i palazzi si specchiavano
nell’acqua come a Venezia, e sugli argini,
chiacchierando e cantando, trafficavano le
lavandaie. Quando si sono lastricati i fiu-
mi, quando sono spariti i mulini, si sono
aperte le manifatture. Il tabacchificio, insie-
me al macello, è stato l’ultimo a chiudere.
Eravamo già nel Novecento, per la precisio-
ne negli anni Sessanta. Il quartiere, dura-
mente bombardato durante la seconda
guerra mondiale, era l’unica parte del cen-
tro storico non ancora ristrutturata. Che
farne? Negozi? Alberghi e residenze?
Vent’anni fa, ad un gruppo di intellettuali
(una specie che a Bologna, per fortuna di
tutti noi, non è ancora in via díestinzione)
e artisti è venuta voglia di invertire la ten-
denza e proporre una destinazione utopi-
ca , per quell’angolo di città, centrale eppu-
re un po’ nascosto, protetto da un giardi-
no: una Manifattura delle Arti, capace di
conservare l’industrioso spirito che aleggia-
va in zona fin dal Trecento, ma dedicarlo
alla produzione di cultura. C’era il pittore
Concetto Pozzati, c’era Vittorio Boarini,
fondatore della cineteca e suo primo diret-
tore, gente appassionata, ma anche abile,
avvezza a sognare in forma di progetto.

Piccolo Beaubourg?
Il sogno, infatti, è stato realizzato. E

sabato, nella prima giornata del diciassette-
simo Festival Del Cinema Ritrovato, il sin-
daco Guazzaloca che, come ama dire spes-
so, non è Veltroni, cioè non nutre tutte
questa passione per la cultura, con una
certa soddisfazione, ha inaugurato la «Ma-
nifattura delle Arti», una piccola città nella
città, con la sua piazza che è anche un
cortile e gli antichi fabbricati , ristrutturati
da Aldo Rossi , bianchi e rosa, austeri co-
me gli spazi recuperati allo smantellamen-
to industriale e tuttavia graziosi come gio-
cattoli, per dimensione e proporzioni. Un
nastro di pellicola era stato sistemato all’in-
gresso della piazza , il sindaco l’ha tagliato,
l’ex sindaco, quello che ha sostenuto il pro-
getto agli esordi, Walter Vitali, era presen-
te, c’era il direttore della cineteca Gianluca
Farinelli e il presidente Giuseppe Bertoluc-
ci, c’era il rettore dell’Università e i docen-
ti del Dams, e c’erano centinaia di ragazzi,
studenti di cinema e di Scienze della Co-
municazione, ma anche rappresentanti di
tutte le Cineteche d’Europa, da Amster-
dam a Parigi, da Londra a Zurigo. C’era,
nell’aria, un’eccitazione strana, lontana an-
ni luce dalla noia formale delle inaugura-
zioni. Appena le porte dei vari cantieri del-
l’arte si sono aperte tutti si sono riversati
dentro in ordine sparso, con un’allegria da
bambini a Disneyland.

Il piacere di possedere, anche noi, una
piccola Parigi, un Beaubourg, che cos’è
quest’attenzione felice?, chiedo a Giuseppe
Bertolucci, che mi guida all’interno della
Manifattura, venerdì sera, in piazza Mag-
giore, c’erano tremila persone, sedute im-

mobili, a guardare emozionate lo schermo
grande su cui erano proiettate foto díepo-
ca e antiche incisioni che raccontavano
comíera questo quartiere trecento anni fa,
quattrocento, seimila occhi sottratti alla
televisione. Che cos’è? Miracolo a Bolo-
gna?

«È il piacere di vedere un sogno realiz-
zato. Materializzato in spazi e mura. Qui ci
sono 4 luoghi. Primo: la nuova galleria d’ar-
te moderna, l’unica che non è ancora aper-
ta, aprirà tra un anno. Secondo: uno spazio
di formazione culturale, i tre laboratori del
Dams, teatro, musica e video, dove si ospi-
teranno spettacoli e se ne produrranno e si
lavorerà per imparare a fare. Terzo, nell’an-
tica Salara, dove si raccoglieva il sale, un
luogo a disposizione dell’Arci Gay che orga-

nizza eventi musicali. Quarto, il regno del-
la Cineteca: qui abbiamo aperto due nuove
sale cinematografiche una da 170 posti, l’al-
tra da 140, Lumière uno e due, poi c’è
anche il vecchio cinema Lumière che ades-
so si chiamerà Officinema e che ospiterà il
laboratorio di Ermanno Olmi e il premio
Solinas di sceneggiatura e, alla sera, ci sarà
sempre una doppia programmazione: vetri-
na del miglior cinema italiano, quello che
nelle sale resiste poco,e vetrina video, da
videomaker di tutto il mondo. Poi c’è la
biblioteca di cinema , con 18000 volumi ,
l’archivio della Cineteca che ha ormai
20000 film , tutti acquistati da collezioni
private, quindi meno completo di quello
della Cineteca Nazionale in cui, per obbli-
go chiunque faccia un film deve depositare

una copia, ma anche molto più sorpren-
dente e ricco di rarità. Poi c’è una fototeca
con un milione di immagini divise in due
settori,la storia del cinema e la storia della
città».

Conosco Giuseppe Bertolucci da un
quarto di secolo, ho anche scritto alcuni
dei suoi film, raramente l’ho visto così ecci-
tato. Sembra una padrona di casa orgoglio-
sa che mostra i suoi tesori. Lo guardo, mi
guardo attorno, non dico niente e lui conti-
nua:

«Questo era il luogo della manifattura,
qui si producevano beni materiali primari,
c’era il forno del pane, lì si macellavano le
bestie, era il nutrimento del corpo; qualche
secolo dopo, con la stessa industriosa umil-
tà, produciamo beni immateriali, creativi-
tà, opere d’arte, cinema. Nutrimenti per lo
spirito. Qui si lavorerà sull’immaginario.
Bisognerebbe che i politici capissero quan-
to conta l’immaginario

Pellicole stremate
È la formazione del gusto, dell’identità,

della coscienza di un cittadino; la memoria
del passato e il senso della narrabilità del
presente. Ed è anche la formazione di chi
lavorerà nella produzione e distribuzione
della cultura. Qui c’è la Cineteca e c’è l’Uni-
versità. È un luogo della contaminazione,
diversi linguaggi che interagiscono, diverse
età, diversi pubblici, che confluiscono arric-
chendosi a vicenda, nutrendosi l’uno del-
l’altro. È l’abbattimento dei confini, dei set-
tori, delle competenze blindate. Qui c’è un
laboratorio di restauro dei film, «L’immagi-
ne ritrovata» diretto da Nicola Mazzanti
che dà nuova vita e visibilità a pellicole
stremate, e c’è il cinema in cui puoi guar-
darle e la biblioteca in cui puoi studiarle. È
un modello, questo luogo fisico, di quello
che deve, che può diventare, la cultura».

Memoria e laboratorio, contaminazio-
ne e conservazione, cantiere di produzione
e cooperativa di consumo: quando si co-
mincia a vedere sogni realizzati, non si rie-
sce più a smettere, essendo la delusione,
l’unica difesa all’eccesso dell’attività deside-
rante.

È scesa la sera sulla piazza della Mani-
fattura delle Arti. Una fata ha sistemato dei
tavoli rotondi e tutti i migliori chef della
città, riuniti nell’associazione «La cultura
del cibo», hanno scatenato la creatività per
organizzare un buffet assolutamente fuori
dalla norma. Dopo la cena , nelle due sale
Lumière, cinema muto e cinemascope, bra-
ni, frammenti, chicche. Toccava scegliere.
Io ho scelto il muto. E sono stata premiata:

Greta Garbo, in primo piano, per cin-
que minuti, guardando in macchina, ha
fatto scorrere sul suo volto, nudo di ogni
trucco o artificio, tutta intera la gamma
quasi infinita dell’espressività femminile.
Minimi movimenti del sopracciglio, slitta-
menti impercettibili fra l’accenno e la nega-
zione di un sorriso, variazioni di luce negli
occhi: attesa, gioia, noia, minaccia, promes-
sa, rifiuto. Era un provino. Dei tempi in cui
gli attori parlavano tacendo. E c’era Greta
Garbo. E Greta Garbo si sottoponeva a un
provino.

La Manifattura delle arti. Ma cos’è?
Teatro, musica, video, cinema: un pezzo del centro di Bologna diventa laboratorio

Erasmo Valente

LIDIA RAVERA

L’interno della Cineteca di Bologna. In alto l’inaugurazione del festival in piazza Maggiore

Da Bertolucci a Ridley Scott, dai Coen a Ciprì e Maresco: la rassegna veneziana quest’anno rischia di far impallidire Cannes. Il grande cinema scenderà in laguna

Venezia Mostra: chi ci sarà, chi no, chi forse, chi magari

«I sognatori» di Bernardo Bertolucci
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IL NOSTRO FILM

Piccole storie, tre piccole avventure
nella terra incantata della Patagonia
Splendida. Da un punto di vista fotografico la
Patagonia è un incanto. Una cornice unica per
questo delicato film, Piccole storie, diretto da Carlos
Sorin. Una pellicola che racconta tre viaggi, tre
piccole avventure. Tre piccole storie di calore umano
e di solidarietà. La prima: il viaggio di un vecchio alla
ricerca del suo cane scomparso e di una misteriosa
espiazione che pian piano porta a galla il passato. La
sua fuga, con il figlio che lo rincorre. La seconda: la
ricerca dell’amore di un bambino quarantenne. La
terza, la speranza nell'ignoto, la fede dell'ingenuità,
di una giovanissima madre specchio dell'estrema
povertà dell'Argentina di oggi. Dolce e malinconico,
un film che si lascia vedere piacevolmente.

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino Chiuso per lavori
1000 posti
Sala Zaffiro Chiuso per lavori
ALFIERI ATELIER

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Chiusura estiva
ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti 2 Fast 2 Furious

18,30-20,35-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL
Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti Tandem

19,45-21,15-22,45 (E 7,20)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Chiusura estiva
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti L'anima gemella

20,30-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti Chiusura estiva
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Chiusura estiva
350 posti
«C.G.» Sala 2 Chiusura estiva
150 posti
FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi Riposo
410 posti
Sala Fiesole Riposo
FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Chiusura estiva
400 posti
Sala 2 Chiusura estiva
200 posti
Sala 3 Chiusura estiva
200 posti
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Riposo
168 posti
Sala B Riposo
500 posti
FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Dogma

20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Una settimana da Dio

20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio Un ciclone in casa

20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Nettuno 28 giorni dopo

20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Venere Piccolo dizionario amoroso

20,30-22,45 (E 7,00)
GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti 2 Fast 2 Furious

18,35-20,40-22,45 (E 7,20)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti Chiusura estiva
IDEALE

Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Chiusura estiva
MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti In linea con l'assassino

20,40-22,45 (E 7,00)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Una settimana da Dio
430 posti 17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Terapia d'urto
150 posti 17,30-19,20-21,10-23,00 (E 7,00)
Sala 3 Matrix Reloaded
150 posti 17,30-20,15-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna Una settimana da Dio

20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone Below

20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Saturno Dogma

20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Sole In linea con l'assassino

20,40-22,45 (E 7,00)
Sala Urano Un ciclone in casa

20,30-22,45 (E 7,00)
ODEON CINEHALL
Via degli Anselmi Tel. 055/214068
688 posti Chiusura estiva
PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Riposo
530 posti
Sala Verde Riposo
150 posti
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 Terapia d'urto
350 posti 18,45-20,50-22,45 (E 7,00)
«C.G.» Sala 2 Le boulet - In fuga col cretino
150 posti 18,45-20,50-22,45 (E 7,00)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Teatro
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti La 25a ora

18,00-20,30-22,45 (E )

SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

28 giorni dopo
16,15-18,25-20,35-22,45 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Teatro
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti Una settimana da Dio

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,20)
WARNER VILLAGE IL MAGNIFICO

Via del Cavallaccio snc - Loc. San Bartolo a Cintoia Tel.
055/7870000
Sala 1 28 giorni dopo

16,50-19,20-22,00 (E )
Sala 2 Terapia d'urto

17,10-19,30-21,55 (E )
Sala 3 Le boulet - In fuga col cretino

17,30-20,00-22,10 (E )
Sala 4 Una settimana da Dio

16,45-19,05-21,25 (E )
Sala 5 Dogma

16,40-19,10-21,40 (E )
Sala 6 2 Fast 2 Furious

18,00-20,20-22,35 (E )
Sala 7 In linea con l'assassino

16,30-18,30-20,30-22,40 (E )
Sala 8 Un ciclone in casa

17,15-19,35-21,50 (E )
Sala 9 Yamakasi - I nuovi samurai

16,15-18,25-20,25-22,30 (E )
Sala 10 Kangaroo Jack

16,20 (E )
Matrix Reloaded
18,20-21,20 (E )

Sala 11 Identità
16,10-18,15-20,10-22,20 (E )

D'ESSAI
ISTITUTO STENSEN
Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Riposo
SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

Chiusura estiva
ARENE

ARENA CHIARDILUNA
Via Monte Oliveto, 1 Tel. 055/2337042
800 posti Il pianista

21,30 (E 6,50)
ARENA CINEMA CASTELLO
Via R. Giuliani, 374 Tel. 055/451480
224 posti Lucia y el sexo

21,30 (E )
ARENA DI MARTE
Viale Paoli Tel. 055/678841
Sala Grande My name is Tanino
800 posti 21,30 (E 5,00)
Sala Piccola Sweet sixteen
110 posti 22,00 (E 5,00)
ARENA ESTERNO NOTTE POGGETTO

Via Michele Mercati 24/b Tel. 055/481285
Il libro della giungla 2
21,30 (E 5,00)

ARENA ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/496763

Piazza delle cinque lune
21,30 (E )

ARENA VILLA DEMIDOFF
Parco di Pratolino Tel. 055/409155

Prossima apertura
ARENA VILLA VITTORIA

Via Valfonda Tel. 055/49721
Inaugurazione Domani con Gustocorto 3

PROVINCIA DI FIRENZE
ANTELLA
C.R.C.

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207
Chiusura estiva

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti Riposo
BORGO SAN LORENZO
ESTIVO DON BOSCO

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018
Harry Potter e la camera dei segreti
21,30 (E )

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
600 posti Chiusura estiva
CALENZANO
CINECLUB MAJAKOVSKIJ

Circolo ARCI - Giardino casa del Popolo - Via G. Puccini, 79
Quadrophenia
21,30 (E )

CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
1 Regine per un giorno

17,35-20,15 (E 7,50)
2 Matrix Reloaded

17,20-19,30-20,05-22,20-22,45 (E 7,50)
3 Terapia d'urto

17,40-20,10-22,30-22,50 (E 7,50)
4 Kangaroo Jack

17,45-20,20 (E 7,50)
5 Paura.com

22,35 (E 7,50)
6 Una settimana da Dio

17,30-20,15-22,30 (E 7,50)
7 Identità

17,45-20,45-22,45 (E 7,50)
8 Un ciclone in casa

17,30-20,20-22,40 (E 7,50)
9 Yamakasi - I nuovi samurai

17,25-20,25-22,50 (E 7,50)
10 Little secrets - Sogni e segreti

18,00-20,30 (E 7,50)
11 La meglio gioventù

18,10-21,40 (E 7,50)
12 Le boulet - In fuga col cretino

17,50-20,30-22,40 (E 7,50)
13 Dogma

17,25-20,00-22,30 (E 7,50)
14 2 Fast 2 Furious

17,50-20,20-22,40 (E 7,50)
15 In linea con l'assassino

18,00-20,45-22,50 (E 7,50)
16 28 giorni dopo

17,40-20,15-22,35 (E 7,50)
Satin rouge
17,40-20,15-22,50 (E 7,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL

Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669
624 posti Chiusura estiva
FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Riposo
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA

Via Roma, 15 Tel. 055/951874
Chiusura estiva

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Riposo
FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI

Via Villani, 42 Tel. 055/819008
Chiusura estiva

GRASSINA
S.M.S

Piazza Umberto I, 14 Tel. 055/642639
Harry Potter e la camera dei segreti
21,30 (E )

GREVE IN CHIANTI
ARENA ESTIVA D'ESSAI

Via Rosa Libri Tel. Tel./055/853889
Una settimana da Dio

IMPRUNETA
BUONDELMONTI

Piazza Buondelmonti, 27
300 posti La 25a ora

21,30 (E )
LASTRA A SIGNA
MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
A proposito di Schmidt
21,30 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE

Via Don Tommaso Salvi, 8
Chiusura estiva

MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Riposo

MONTESPERTOLI
CINEMA ESTATE 2003

Giardini delle scuole elementari
Ricordati di me

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Una settimana da Dio

21,30 (E )
ARENA GIARDINO UNIONE

Via Aretina, 24 (GIRONE) Tel. Tel./055.650.51.88
Riposo

SAN CASCIANO VAL DI PESA
ARENA AL CERVO

Via Lucardesi
Ricordati di me
21,30 (E )

SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841
Chiusura estiva

SCANDICCI
ARENA ESTIVA LE NOTTI DI CABIRIA

Terrazzo del Palazzo Comunale - Piazzale della Resistenza
X-Men 2
21,30 (E )

AURORA
Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Un ciclone in casa

20,55-22,45 (E )
SESTO FIORENTINO
ARENA GIARDINO GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Prendimi l'anima
21,30 (E 5,00)

CINEMA GROTTA
Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600

Sala 1 In linea con l'assassino
21,00-22,45 (E 6,50)

Sala 2 Un ciclone in casa
20,50-22,45 (E 6,50)

Sala 3 Una settimana da Dio
20,50-22,45 (E 6,50)

Sala 4 Identità
20,55-22,45 (E 6,50)

VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460
Riposo

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci 2 Fast 2 Furious
250 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Suoni Una settimana da Dio
550 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 Good bye Lenin!
180 posti 21,30 (E 4,65)

L'uomo del treno
23,00 (E 4,65)

2 Terapia d'urto
90 posti 20,30-22,30 (E )
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Riposo
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande In linea con l'assassino
806 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 5,68)
Salotto Il prezzo della libertà
234 posti 15,15-17,40-20,10-22,30 (E )
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 Chiusura estiva
600 posti
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Chiusura estiva
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Riposo
CAVRIGLIA
CINEMA TEATRO COMUNALE

piazza Enrico Berlinguer, 1 Tel. 055/9166536
Non pervenuto

CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
Una settimana da Dio
21,45 (E )

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Chiusura estiva

MONTE SAN SAVINO
CINEMA TEATRO VERDI

Via del San Sovino, 66 Tel. 0575/810416
Chiusura estiva

PONTE A POPPI
DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Chiusura estiva
SAN GIOVANNI VALDARNO

BUCCI
Corso Italia, 3 Tel. 055/940875

700 posti 2 Fast 2 Furious
21,15-23,15 (E 4,50)

MASACCIO
Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189

480 posti Chiuso
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Terapia d'urto

21,15-23,15 (E 5,16)
SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti Chiusura estiva

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Identità
475 posti 20,10-22,20 (E 6,20)
Sala 2 2 Fast 2 Furious
144 posti 20,10-22,20 (E 6,20)
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Chiusura estiva
MODERNO

Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti In linea con l'assassino

20,30-22,30 (E 6,20)
CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
Chiusura estiva

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Chiusura estiva

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti The life of David Gale

17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
SUPERCINEMA

Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 2 Fast 2 Furious
350 posti 18,00-20,00-22,00 (E 5,68)
Sala 2 Un ciclone in casa

18,00-20,00-22,00 (E )
ROCCASTRADA
MASSIMO

Viale Marconi Tel. 0564/564185
Chiusura stagionale

LIVORNO
ARENA AURORA

V.le Ippolito Nievo, 28
400 posti Two weeks notice
ARENA ESTIVA VILLA FABBRICOTTI

Viale della Libertà Tel. 0586/896440
The core

AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti Chiusura estiva
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti Chiusura estiva
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti Terapia d'urto
MEDUSA MULTICINEMA

Via A. Bacchelli snc Tel. /199.757.757
Sala 1 In linea con l'assassino
412 posti 16,35 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Terapia d'urto
140 posti 17,20 (E 5,00) 19,50-22,10 (E 7,00)
Sala 3 Kangaroo Jack
256 posti 16,10 (E 5,00)

28 giorni dopo
17,50 (E 5,00) 20,10-22,35 (E 7,00)

Sala 4 2 Fast 2 Furious
308 posti 17,35 (E 5,00) 20,00-22,25 (E 7,00)
Sala 5 Un ciclone in casa
282 posti 17,45 (E 5,00) 20,05-22,20 (E 7,00)
Sala 6 Identità
216 posti 16,30 (E 5,00) 18,25-20,20-22,15 (E 7,00)
Sala 7 Dogma
140 posti 17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 8 Una settimana da Dio
236 posti 16,30 (E 5,00) 18,30-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 9 Le boulet - In fuga col cretino
216 posti 17,40 (E 5,00) 20,10 (E 7,00)

Matrix Reloaded

22,15 (E 7,00)
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Chiusura estiva
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti Chiusura estiva
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti Chiusura estiva
CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti La finestra di fronte
ESTIVO LA PINETA

Pineta Marradi
800 posti Daredevil
CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 Una settimana da Dio
450 posti 22,00 (E )
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Chiusura estiva
2 Chiusura estiva
COLLESALVETTI
VILLA CARMIGNANI

Tel. 050/502640
Prova a prendermi
21,30 (E )

MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti Chiusura estiva
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti Chiusura estiva apertura arena il 12 luglio
ODEON

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525
885 posti Terapia d'urto

22,00 (E )
LUCCA

ARENA CENTRALE
Piazza Guidiccioni

L'appartamento spagnolo
21,30 (E 5,00)

ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti Chiusura estiva
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Chiusura estiva
ESTATE CINEMA

Piazza Guidiccioni
L'appartamento spagnolo
21,30 (E 5,00)

ITALIA
Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264

380 posti Chiusura estiva
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Riposo
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Chiusura estiva
BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti Chiuso
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Matrix Reloaded

21,15 (E )
FORTE DEI MARMI
GIARDINO

Via Vittoria Apuana, 13 Tel. 335/6439005
500 posti A proposito di Schmidt

21,30 (E )
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Ricordati di me

20,30-22,30 (E 5,00)
Sala 2 The hours

20,35-22,40 (E 5,00)
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Chiusura estiva
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti Terapia d'urto

21,00 (E )
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Chiusura estiva
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti In linea con l'assassino

20,30-22,30 (E )
GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 2 Fast 2 Furious
400 posti
2 Io non ho paura
160 posti
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 Un ciclone in casa
800 posti 20,30-22,30 (E )
AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti Identità

21,45 (E )

Tandem
drammatico

Di Patrice Leconte
con Jean Rochefort,
Gèrard Jugnot

Si può dire che sia un film
«riesumato». Infatti ha la bel-
lezza di 16 anni di età: mai
uscito in Italia, fa capolino ora
che la coppia Leconte-Roche-
fort ha fatto faville con L'uo-
mo del treno. Fra gag diverten-
ti - splendida quella dei
pic-nic lungo la strada - e una
malinconia di fondo al limite
del poetico, Tandem racconta
la storia di un'amicizia molto
particolare: Rochefort è un
Mike Bongiorno itinerante di
una radio francese, burbero e
guascone. Jugnot è la sua spal-
la, timido e premuroso. Da ve-
dere.

La meglio gioventù
(parte I)

drammatico
Di Marco Tullio Giordana
con Luigi Lo Cascio, Alessio
Boni, Adriana Asti, Maya
Sansa, Jasmine Trinca

Il viaggio, l'avventura, le soffe-
renze, la scoperta, le speranze
e le delusioni. In due parole:
La meglio gioventù. Con que-
sta pellicola, Giordana ci rac-
conta la nostra storia. Con pas-
sione e rigore, il regista de I
cento passi attraversa i momen-
ti più significativi della repub-
blica italiana - quel «paese bel-
lo e inutile, destinato a finire»
per citare un passo del film -
dal '66 ad oggi (in questa pri-
ma parte si ferma al 1980).
Premiato a Cannes. Bellissi-
mo.

Black Knight
commedia

Di Gil Junger
con Martin Lawrence,
Marsha Thomason,
Tom Wilkinson

Vorrebbe far ridere, Black Kni-
ght. E vorrebbe farlo attraver-
so la riproposizione di un vec-
chio schema - quello delle av-
venture di un uomo di oggi
catapultato nel passato, qui il
Medioevo. Con in più la va-
riante «black» di un rapper
che cavalca con spada e lancia
gridando a più non posso
«santa cacca!» Dopo un inizio
da toilette ballerina, questo
film ci regala un brano pop
suonato dalle trombe di corte
e gli arcieri dalla mira più scar-
sa di tutta l'intera storia dei
film in costume.

a cura di Edoardo Semmola
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il concerto

Sergio Cammariere a Sesto
in scena canzoni d’autore e jazz

i libri

Un flash sui magici anni Settanta
e un caso da risolvere per Bordelli

la musica

Ricordando Astor Piazzolla
con il sax di Javier Girotto

la classica

L’Orchestra da camera fiorentina
a Fiesole nel segno di Vivaldi

tu
tto

in
24

or
e

Firenze 
AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Riposo

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Riposo

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Salone Brunelleschi: domani ore 21.00 Concerto dir. R. Puccianti con E. Mariani (soprano), F.
Tribioli (liuto)

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI
Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180
Riposo

FILARMONICA G. ROSSINI
Via Castellani, 7 - Tel. 055.280236
Riposo

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Oggi ore 21.00 Concerto rassegna di Direttori del corso del M˚ P. Bellugi con musiche di Di
Vittorio, Mozart, Beethoven

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Riposo

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Chiesa Orsanmichele - Via Calzaiuoli: lunedì 07 luglio ore 21.00 Concerto dir. L. Shambadal con
l'Orchestra da Camera Fiorentina, M. Benvenuti (soprano), F. Giuliani (oboe/clarinetto), C. Failli
(fagotto), P. Carlini (corno)

ORCHESTRA DELLA TOSCANA
TEL. 055.281792
Riposo

PUPI DI STAC
Via Boito, 15 - Tel. 055.3245099
Chalet Bellariva - Lungarno Colombo, 11: oggi ore 21.15 I tre porcellini con C.T. Corniani

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Venerdì 04 luglio ore 17.00 L'Attore stage professionale di formazione per 10 attori con C. Ascoli

TEATRO CANTIERE FLORIDA
Via Pisana, 11 - Tel. 055.7131783
Riposo

TEATRO CESTELLO

Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Riposo

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 199-109910
Oggi ore 20.30 Otello di G. Verdi regia di L. Dodin dir. Z. Mehta con V. Galouzine, C. Guelfi, B.
Frittoli e l'Orchestra e Coro del Maggio Musicale Fiorentino

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Campagna Abbonamenti 2003-2004 fino al 26 luglio conferme e preconferme di completo,
Pergola per 11 e Pergola per 8. Dal 30 giugno al 26 luglio: oltre alle preconferme, nuovi acquisti di
Completo, Pergola per 11 e Pergola per 8.

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Prossima apertura Settembre

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Riposo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Michelangiolesca 2003 - Piazzale Michelangiolo: sabato 05 luglio ore 21.30 Sconsolami con la
sconsolata dello Zelig: A.M. Barbera

TEATRO ROMANO DI FIESOLE

TEL. 055.59187
Oggi ore 21.15 Antonio Vivaldi - Le Quattro Stagioni con l'Orchestra da Camera Fiorentina

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Conferme vecchi abbonamenti

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Riposo

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Castello dell'Acciaiolo: oggi ore 21.30 Ricordando Piazzolla con J. Girotto (sax), D. Di Bonaventu-
ra (bandoneon) ed un'orchestra di 14 elementi

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Riposo

FIRENZE Dopo il concerto dei Nomadi
tocca al vincitore morale del Festival di
Sanremo riscaldare il pubblico di Sesto
Fiorentino. Sergio Cammariere sarà
stasera al Parco di Villa Solaria (ore 21,
ingresso a 18 e 13 euro).
Il successo è scontato per l’artista che
intreccia abilmente canzone d’autore e
jazz. Tanto più che pochi giorni fa
Cammariere ha ricevuto il premio
Assomusica «Fatti di musica» per la
miglior performance dal vivo del 2003.

Si chiama I like Frank Zappa il libro di
Riccardo Subri che sarà presentato
stasera alle Rime Rampanti (ore 22,
Rampe di san Niccolò, Firenze). Una
frase emblematica che riassume un intero
periodo storico, le sue utopie e il desiderio
di fuga, in poche parole i sogni degli anni
Settanta. A Prato, invece, per la rassegna
«Libri d’Italia», al Caffè letterario di piazza
Lippi sarà presentato Una brutta faccenda
di Marco Vichi. Una storia ambientata a
Firenze nell’aprile 1964. Protagonista il
commissario Bordelli (ore 21.30).

FIRENZE Sarà la più sensuale tra le
musiche latinoamericane stasera ad essere
di scena al parco del Castello dell’Acciaiolo
a Scandicci (ore 21.30, ingresso gratuito). Il
grande maestro del tango argentino Astor
Piazzolla sarà rivisitato dal sax di Javier
Girotto e dal bandoneon di Daniele Di
Bonaventura. Con un progetto nato proprio
nel decimo anniversario della scomparsa del
musicista argentino, nel 1992. Il duo partirà
da brani meno conosciuti per esplorare il
lato più classico della musica di Piazzolla,
fino ad approdare al jazz.

FIRENZE Appuntamento con la grande
musica al Teatro Romano di Fiesole dove
stasera l’Orchestra da camera fiorentina
eseguirà le «Quattro stagioni» di Vivaldi
nel calendario delle manifestazioni
organizzate per l’Estate Fiesolana (ore
21.15). Un repertorio che si adatta alla
perfezione all’organico diretto da
Giuseppe Lanzetta. Le «Quattro
stagioni» sono infatti un vero cavallo di
battaglia dell’Orchestra da camera, che
ha avuto modo di farsi apprezzare per
questo tipo di esecuzione già nel ‘91.

teatri

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti Chiusura estiva
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti 2 Fast 2 Furious
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Identità

20,15-22,15 (E 5,16)
MASSA
ASTOR

Via Bastione 6 Tel. 0585/42004
500 posti In linea con l'assassino
SPLENDOR MULTISALA

Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592
350 posti Chiusura estiva
1 Chiusura estiva
350 posti

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Chiusura estiva
542 posti
2 Chiusura estiva
198 posti
3 Chiusura estiva
201 posti
ARNO

Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Chiusura estiva
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Chiusura estiva
ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti Chiusura estiva
CINEMA ESTIVO ROMA

Via Piave, 47 Tel. 050/552261
Il mio grosso grasso matrimonio Greco
21,30 (E )

GIARDINO SCOTTO - PISA
Tel. /info arsenale 050502

Good bye Lenin!
21,30 (E )

ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 In linea con l'assassino
144 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 Una settimana da Dio
398 posti 20,15-22,30 (E )
Sala 3 Below
267 posti 20,10-22,30 (E )
LANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Chiusura estiva
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 My name is Tanino
300 posti 18,10-20,20 (E 5,16)

Terapia d'urto
22,30 (E 5,16)

2 City of God
150 posti 17,50-20,10-22,30 (E )
3 2 Fast 2 Furious
280 posti 18,00-20,20-22,30 (E )
4 Tandem
150 posti 18,00-20,40-22,30 (E )
NUOVO

Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Chiusura estiva
CASCIANA TERME
IL RITROVO DEL FORESTIERO

97 posti Harry Potter e la camera dei segreti
21,30 (E 4,00)

PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti Chiusura estiva
PONTEDERA
AGORÀ

Via Valtriani Tel. 050/243445
Chiusura estiva

ARENA ESTIVA VILLA COMUNALE

Via Stazione Vecchia Tel. 0587/57467
416 posti Il pianista

21,30 (E 4,50)

MASSIMO
Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298

900 posti Non pervenuto
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Riposo
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 Riposo
850 posti
sala 2 Riposo
sala 3 Riposo
VICOPISANO
ARENA ESTIVA VICOPISANO

Riposo
VOLTERRA
CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
143 posti Chiusura estiva
CENTRALE LEONE

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
90 posti Chiusura estiva

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
1 Chiuso per lavori
530 posti
BORSI

S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659
190 posti Chiusura estiva
CASTELLO DELL'IMPERATORE 2003

Tel. 0574/37150
Angela
21,30 (E 5,00)

CRISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Chiusura estiva
EDEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti Una settimana da Dio

20,40-22,40 (E 6,20)

EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
1 Un ciclone in casa
460 posti 16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,20)
TERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti Chiusura estiva
Saletta Magnani Chiusura estiva
POGGIO A CAIANO
AMBRA

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473
Chiusura estiva

VAIANO
MODENA VAIANO

Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468
Chiusura estiva

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
Sala 1 Una settimana da Dio
350 posti 20,30-22,30 (E )
MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312
Sala 1 Chiusura estiva
336 posti
Sala 2 Chiusura estiva
150 posti
Sala 3 Chiusura estiva
150 posti
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
1 Un ciclone in casa
192 posti 20,30-22,30 (E )
ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti Chiusura estiva
VERDI

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659
287 posti 2 Fast 2 Furious

20,20-22,30 (E )
MONTECATINI
ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331
600 posti Chiusura estiva
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
350 posti Riposo
150 posti Riposo

IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Una settimana da Dio
600 posti 21,30 (E )
2 La finestra di fronte
300 posti 21,30 (E )
QUARRATA
NAZIONALE

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640
Non pervenuto

SIENA
CINEFORUM ALESSANDRO VII

Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044
Chiusura estiva

FIAMMA
Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503

1 Chiusura estiva
330 posti
IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti Chiusura estiva
MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Chiusura estiva
NUOVO PENDOLA
Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012
280 posti Chiusura estiva
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
1 Identità
150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti Una settimana da Dio

21,30 (E )
GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti Il pranzo della domenica

16,30-21,30 (E )
CHIUSI
ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti Chiusura estiva
COLLE VAL D'ELSA

S. AGOSTINO

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040
400 posti Chiusura estiva
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105
855 posti Chiusura estiva
POGGIBONSI
ARENA ESTIVA GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/398792
La finestra di fronte
21,30 (E )

GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Chiuso
ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A 28 giorni dopo
Sala B Star Trek - Nemesis
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711
200 posti Chiusura estiva riapertura il 2 luglio
SINALUNGA
MULTIPLEX SINALUNGA
Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551
Sala 1 Kangaroo Jack
108 posti 20,45-22,45 (E 7,00)
Sala 2 28 giorni dopo
108 posti 20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Terapia d'urto
133 posti 20,15-22,25 (E 7,00)
Sala 4 Matrix Reloaded
133 posti 19,20-22,00 (E 7,00)
Sala 5 In linea con l'assassino
196 posti 20,40-22,35 (E 7,00)
Sala 6 La meglio gioventù
196 posti 19,00-22,25 (E 7,00)
Sala 7 Una settimana da Dio
226 posti 20,35-22,40 (E 7,00)
Sala 8 Identità
226 posti 20,50-22,50 (E 7,00)
Sala 9 2 Fast 2 Furious
386 posti 20,45-22,45 (E 7,00)

Sergio Cammariere
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Andrea Di Consoli

A
Scario, frazione di San Giovanni a
Piro, in provincia di Salerno (tra
Palinuro e Maratea), d’estate ci so-

no i cosiddetti vip. Tu cammini sul lungo-
mare e incontri Giuliano Ferrara (con tren-
ta giornali sottobraccio), Clemente Mastel-
la o Francesco De Gregori. È una località
marina di classe, e se ne rende conto soprat-
tutto chi sale a Marcaneto, dove ci sono
ville che hanno il potere di farti sentire un
disgraziato. Questi paesi vivono di turi-
smo, ma ovviamente non tutti possono vi-
vere di turismo. C’è sempre un’altra faccia
della medaglia che va raccontata - ed è
tanto più indicativa quanto più la confron-
tiamo con la «dolce vita» del lungomare,
delle cene al ristorante «’U Zifaro» e delle
feste a Marcaneto.

Olga Kasakova ha 26 anni, è originaria
di Kirovograd, in Ucraina. È una ragazza
bionda, in carne, che dimostra almeno die-
ci anni in più. Ne ha fatte troppe di cose,
nella sua vita, e la troppa fatica la si legge
nel suo volto severo, pacato e vissuto. Ci
offre acqua ghiacciata - i gradi sono quasi
quaranta - e ci sedia-
mo all’ombra, sotto al-
cuni alberi. Ci raccon-
ta la sua storia, ma al-
l’inizio è bloccata, inti-
midita; poi le parole si
gonfiano e la travolgo-
no, come un fiume in
piena. È un racconto
magmatico, il suo, in
cui passato e presente
si fondono continua-
mente.

«Io andai in Ger-
mania perché mi dove-
vo sposare con un tede-
sco. Dopo una settima-
na, però, abbiamo liti-
gato, perciò me ne an-
dai di casa. Quel gior-
no telefonai a mia so-
rella e lei mi disse di
venire in Italia. Accet-
tai immediatamente.
Io in Italia ci sono ve-
nuta anche per i soldi,
questo è normale, per-
ché qui si guadagna 10
volte in più rispetto al-
l’Ucraina. Io in Ucrai-
na facevo la baby-sit-
ter. Quando arrivai in
Italia andai a lavorare a
Ladispoli, sempre co-
me baby-sitter, però
mi trattavano come un
cane: Siediti! Vai qua!
Vai là! Un inferno. Poi
nel 2002 sono arrivata
a Scario. Io vengo da
Kirovograd, che è una
città grande come Sa-
lerno, e quindi le differenze che ci sono tra
Scario e Kirovograd sono tante. La prima
differenza è che in Ucraina non ci sono le
donne che dicono: “Io sono la Signora e tu
sei la Cameriera”. Ecco, questa è la prima
differenza. E poi non è bello lavorare notte
e giorno senza un giorno di riposo, per 400
euro al mese. Poi ci sono altre differenze.
Per esempio per quanto riguarda le feste.
Noi in Ucraina festeggiamo i compleanni,
le ricorrenze, le varie occasioni, e siamo più
allegri, siamo più gioiosi. Voi italiani, inve-
ce, siete più freddi. Comunque anche le
ucraine hanno molti difetti, e il peggiore di
tutti è l’invidia. Se per esempio una di noi
migliora la propria condizione lavorativa,
allora tutte le altre si mettono a parlare
male, a fare pettegolezzi. Quindi una deci-
sione che ho preso qui in Italia è di non
parlare più con le ucraine, perché sennò mi
arrabbio troppo. Nella mentalità ucraina
l’invidia è molto presente. Io però mi sento
diversa, perché se una ragazza migliora la
propria condizione io sono felice per lei e
non provo invidia».

Le chiedo cosa pensa di questi paesi del
Sud in cui è venuta a vivere - ora andrà a
lavorare a Maratea, perché a Scario non si

trova bene. E poi le domando cosa pensa
degli uomini di questi posti, come valuta le
dicerie sulla «facilità» delle ragazze dell’Est
e i troppi sfruttamenti.

«Qui è tranquillo: tutti si conoscono,
tutti sono amici. Però se tu fai una cosa,
dopo 10 minuti la sanno tutti. Questa è
una cosa brutta. Io ho una vita privata e
non voglio che se ne parli. Nelle famiglie
che ho avuto la possibilità di conoscere, ci
sono bambini che dicono “vaffanculo” alla
madre, nipoti che dicono “vaffanculo” ai
nonni. Non me l’aspettavo tutta questa ma-
leducazione. Come si può pretendere di

essere trattate bene, quando le madri ven-
gono trattate così dai figli? Comunque io
non voglio tornare in Ucraina, ed è possibi-
le che questi paesi vengano un giorno abita-
ti anche da noi stranieri. E per come la
vedo io è una cosa positiva. Io sono stata a
Scario 7 mesi, e ora voglio dimenticare que-
sto periodo. Ho ancora nelle orecchie i ri-
chiami continui: Olga! Olga! Se non c’era
A., che mi sta vicino da un po’ di tempo,
sarei uscita di testa. Le famiglie ucraine
dove facevo la baby-sitter mi trattavano da
Dio, ancora mi mandano a salutare. Qui
invece è tutto diverso, sei una cameriera da
maltrattare e basta, almeno per me è stato
così. Io dal primo giorno che sono arrivata
in Italia ho deciso di vivere qua, perché
dell’Italia amo soprattutto tre cose: le aran-
ce, il mare e l’amore. Il mare ogni giorno è
diverso, cambia come il carattere delle per-
sone. Quando sono nervosa per qualche
motivo, io vado al mare e mi calmo imme-
diatamente. Gli italiani? Sono innanzitutto
pigri, non hanno pazienza, si arrabbiano
subito, non hanno l’umiltà di accudire i
nonni, i malati, i padri vecchi. Per la menta-
lità nostra questa è una cosa brutta. In
Ucraina i nonni stanno a casa dei figli. Mol-

ti uomini italiani sposati sono insoddisfatti
dalle mogli, allora sfogano la rabbia con
noi. Se un uomo italiano fa violenza a una
ragazza ucraina, questa ragazza cosa fa?
Niente. Spesso non conoscono la lingua,
né sanno a chi rivolgersi. Le trattano male
perché sanno che non vanno dai carabinie-
ri, anche perché molto spesso non sono in
regola. E allora conviene stare zitte. In Ita-
lia quasi tutti i commercianti e gli impren-
ditori che assumono ragazze dell’Est pre-
tendono anche prestazioni sessuali. È una
cosa vergognosa e mi meraviglio che nessu-
no faccia niente contro questa violenza. A
Scario parlano solo di sesso: quanto volte
l’hai fatto, quante donne hai avuto, guarda
quella e guarda quell’altra. Sempre così.
Sotto il balcone dove lavoravo io c’era un
bar. Quando mi affacciavo per stendere i
panni, gli uomini che stavano sotto faceva-
no un sacco di commenti, tipo: “L’hai fatto
oggi o ancora no?”».

E l’Ucraina, ovvero la Russia? Insom-
ma, come vede Olga la madrepatria abban-
donata per inseguire il benessere «occiden-
tale»? Olga divide le persone in Pigri e
Grandi Lavoratori - e lei, ovviamente, s’in-
clude nella seconda categoria.

«Prima della fine dell’Unione Sovieti-
ca, pigri e grandi lavoratori guadagnavano
100 rubli, senza nessuna differenza. Adesso
in Russia chi lavora molto guadagna mol-
to, mentre chi non lavora non guadagna
niente, solo che i pigri non hanno ancora
capito che le cose sono cambiate, perciò
quando perdono il lavoro si mettono a be-
re la vodka, perché tanto la vodka non
costa niente, e certe persone se la fanno
pure a casa. Io andai a Mosca quando ave-
vo 18 anni, perché volevo guadagnare di
più. Sono stata a Mosca 3 anni. Poi, come
dicevo prima, sono stata in Germania e

infine sono arrivata in Italia. Se io mando
100 euro a Kirovograd, lì sono 609 grivni,
cioè 6 stipendi di mia madre che, in verità,
non viene pagata per molti mesi. Se io non
le mandassi questi soldi, lei mangerebbe
pane e acqua. Una volta ho spedito 1.000
euro e con quei soldi mia madre ha rifatto
la cucina, il bagno, il balcone e le stanze.
Certe volte ho nostalgia, soprattutto quan-
do so che i miei familiari festeggiano il
compleanno, e io non posso partecipare. Li
immagino che bevono, ballano, ridono.
Una delle mie migliori amiche in Ucraina è
la figlia del sindaco, e lei mi dice sempre di
mandarle le cose che scrivo in un diario. Io
scrivo le mie esperienze e, quando vado a
Kirovograd, le affido a lei. La cosa che più
mi manca in Italia è la lettura, i libri, per-
ché nelle case italiane non ci sono mai libri.
In Russia leggono tutti, qui io non ho mai
visto nessuno con un libro in mano. Gli
italiani guardano solo la televisione, stanno
sempre con la televisione accesa. Ricordo
che il primo libro della mia vita me lo

regalò mio padre;
era un libro di Du-
mas, Il conte di Mon-
tecristo, e da allora
non ho mai trascor-
so un solo giorno
senza leggere. In Ita-
lia non ho visto li-
bri neanche nelle ca-
se degli imprendito-
ri ricchi. A me non
piace il comuni-
smo. Prendiamo
per esempio mio
fratello. Io lavoravo
12 ore al giorno e
lui non lavorava
mai. Guadagnava
come me 15 euro al
mese. Però tutto
non è uguale, no?
Oggi mio fratello lo
mantengo io, però è
pur sempre mio fra-
tello, che dovrei fa-
re? Io non ho avuto
la possibilità di fare
l'università perché
nel 1991 mia madre
non aveva soldi per
mantenermi a Mo-
sca. È la vita, cosa ci
vuoi fare? Però do-
po tutti i sacrifici
che abbiamo fatto
non è giusto che
qui in Italia ci tratta-
no come delle sce-
me, come persone
senza cervello. Ci so-
no ragazze ucraine
laureate che qui si
sono messe a fare le
cameriere, le ba-

by-sitter, e però sceme non lo sono per
niente, altroché. Comunque sono contenta
di stare in Italia e credo che non tornerò
mai più in Ucraina. Ora mi trasferisco a
Maratea, dove ho trovato una famiglia stu-
penda. Voglio dimenticare Scario, dimenti-
care le Signore ricche mie coetanee che
non sanno fare altro che urlare, dare ordi-
ni, mettere di malumore il mondo. Ho deci-
so di vivere qui e farò di tutto per stare
bene, per cercare di essere felice. Non per-
metterò a nessuno di impedire la realizza-
zione dei miei sogni».

Il racconto volge al termine e rimania-
mo in silenzio. Olga ci accompagna alla
macchina - ha le gambe arrossate per via
delle punture di zanzare. A. dice: «Le zanza-
re se la mangiano a morsi la sua carne
bianca». Poi, in macchina, mi confessa: «E
dove la trovi in Italia una ragazza così? Qua
sono tutte superbe, arrabbiate, insoddisfat-
te di tutto. Loro invece si accontentano di
poco, sorridono anche per piccole cose.
L’Italia è un paese triste, è diventato un
paese senza gioia». Guardo le Signore che
passeggiano sul lungomare e penso che A.
abbia ragione. L’Italia sta diventando un
paese triste, un paese senza gioia.

L a vicenda dell’incarcerazione di José Bové è esemplare di
un clima che si sta creando attorno al trattamento istitu-

zionale di una serie di reati che potremmo definire politici. Ciò
è vero al di là dell’indignazione che qualsiasi persona sensata
prova di fronte alle modalità del suo arresto, per il quale sono
stati impegnati decine di uomini, elicotteri, cani, tutto questo
per condurre in prigione un signore di mezz’età che in gattabu-
ia ci sarebbe andato da sé, se solo qualcuno si fosse dato la
pena di avvertirlo, e che nella sua vita ha commesso gli unici
reati di smontare l’insegna di un Mac e strappare un po’ di
piantine transgeniche. Poco più che aver calpestato le aiuole di
un parco. Il problema, in sé, non è neanche l’arroganza che fa
decidere alla polizia francese di sfondare una porta che si
sarebbe aperta se solo si fosse suonato all’uscio e neanche che
Bové sia rinchiuso in una cella di 9 metri quadri, con una

finestra che dà su un muro, da cui può uscire solo due volte al
giorno per recarsi in un cortile deserto. A Guantanamo succe-
de di peggio e nessuno se ne scandalizza più di tanto, quasi che
la legalità internazionale fosse ormai fondata sulla vendetta del
più forte. Ma, ed ciò che mi preoccupa, il principio, in fondo, è
lo stesso. Il corpo del detenuto politico viene considerato privo
di diritti. Si può picchiare, torturare, rinchiudere a piacere, più
che quello di qualsiasi altro condannato. Vorrei fare una do-
manda, forse politically incorrect: a quale boss mafioso, killer,
pedofilo, matricida le nostre forze dell’ordine hanno riservato
un trattamento anche lontanamente paragonabile a quello
toccato in sorte agli inermi prigionieri di Bolzaneto, agli occu-
panti della Diaz, o a Carlo Giuliani? A qualcuno mai è forse
stato contestato il delitto di «compartecipazione psichica» in
associazione mafiosa, in corruzione, o in strage?

È per questo che condivido la richiesta di Bové di essere consi-
derato ufficialmente un prigioniero politico e non tanto per-
ché in Francia ciò gli permetterebbe (al contrario che in Italia)
di godere di un regime carcerario più sopportabile, ma perché,
con la sua richiesta, egli denuncia la perdita di ogni diritto
verso cui si avvia chiunque sia imputato di «reati politici»,
fattispecie questa, peraltro, piuttosto evanescente. Certo, noi,
in Italia, dobbiamo tutto ciò anche a una storia fatta di brigati-
smo, tanto feroce quanto ambiguo, infiltrato, politicamente
tonto, e la crociata contro il terrorismo (leggi: la campagna di
guerra globale scatenata dagli Usa) non fa che peggiorare le
cose. Ma tutto ciò è comunque il segnale di un virus grave che
sta colpendo le democrazie occidentali. Scoprire che ad esser-
ne ammorbata è anche la Francia non può certo consolarci.
Anzi…

Emily Dickinson
«Poesie»

Seconda puntata della breve
serie «Paesi immigrati», un
viaggio tra i piccoli paesi,
soprattutto del Sud, svuotati
di giovani italiani che hanno
preferito emigrare al nord o
nelle grandi città, ma
popolati da immigrati
albanesi, polacchi,
marocchini, ucraini, rumeni.
Il 7 giugno abbiamo visitato
Tursi, un comune di seimila
abitanti in provincia di
Matera, dove la comunità di
albanesi lavora nei frutteti e
tiene in vita un centro - il
più antico della Basilicata -
che si sta spopolando.
Oggi, invece, è la volta di
Scario, frazione di San
Giovanni a Piro, paesino
sulla costa del Cilento, tra
Palinuro e Maratea. Molto
più ricca di Tursi grazie al
turismo, dietro la facciata
«esotica» ha una realtà
culturale e umana di piccoli
e grandi soprusi, compresi
quelli effettuati nei
confronti degli immigrati.

Cortesie minuscole
- un bocciolo un libro -
sono il seme di sorrisi
che fioriscono al buio
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A Scario
meta dei vip

in estate
le domestiche

lavorano
nelle case

delle Signore
per 400 euro

al mese
E gli uomini
pretendono
prestazioni

«extra»
La storia
di Olga,
ucraina

Gli italiani non hanno
pazienza, si arrabbiano
subito, non hanno
l’umiltà di accudire
i padri, i vecchi,
i malati

In paese parlano
solo di sesso. Ogni volta
che mi affaccio al balcone
c’è un tipo che mi chiede
sempre: l’hai fatto oggi
o ancora no?

in sintesi

Lello Voce

‘‘‘‘

Uno scorcio
della bellissima
costa
vicino Scario
nel Cilento
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I l mio nipotino di tre anni, che ha anco-
ra qualche difficoltà con la erre, è rima-

sto colpito dall’inno di Mameli, per cui, di
tanto in tanto, intona: «siam ponti alla mot-
te, Italia chiamò». Questo mi ha indotto a
ripercorrere le parole dell’inno, che finiamo
per stonare insieme.
Si sa che gl’inni sono un po’ come i libretti
d’opera, tirano fuori il peggio dell’anima di
un paese: la Marsigliese è sanguinaria, l’in-
no inglese è cortigiano, l’inno italiano è idio-
ta.
Afferma in tono perentorio e con un’accoz-
zaglia di metafore sbilenche, un sacco di
baggianate.

L’ho ripercorso cercando se fosse possibile,
con qualche piccola modifica, tirarne fuori
qualcosa di cantabile.
L’inizio non è male: Fratelli d’Italia. Vera-
mente, per essere politicamente corretto,
dovrebbe essere fratelli e sorelle, ma passi.
L’Italia s’è desta: non mi pare. Sarebbe più
prudente dire: Si desterà l’Italia? O almeno:
l’Italia si desta? in tono dubitativo.
Poi è un precipizio: dell’elmo di Scipio s’è
cinta la testa! Di quale Scipio stanno parlan-
do? Scipione l’Africano?
Quello che sbarcando in Africa, che andava
a conquistare, inciampò, e per volgere in
segno fausto un segno infausto, buttò avan-

ti le mani e disse: «teneo te, Africa!»: ti
tengo Africa. Be’, questo sì che è un gesto.
Un vero gesto, che trasforma la cattiva sorte
in augurio, i presagi funesti in incoraggia-
mento.
Si potrebbe dire allora: del gesto di Scipio,
col vantaggio che tutti si chiederebbero, ma
qual è il gesto di Scipio? Che ha fatto? E
s’interrogherebbero.
Un gesto da niente, spiegherebbero a scuo-
la: ha messo le mani avanti per non cadere e
si è rialzato da vincitore.
I suoi soldati non hanno dovuto ascoltare
insulsi discorsi sulla vittoria che Dio avreb-
be creato schiava di Roma (stupidaggine

che un romano non avrebbe comunque
mai detto), ma hanno visto come una situa-
zione si possa rovesciare prendendola in
mano, come un’impresa disperata acquisti
forza, se con gesto istintivo un passo falso si
trasforma in un passo di conquista.
Il resto dell’inno mi sembra irrecuperabile
(ma forse no, a perderci un po’ di tempo),
ma queste prime parole, appena un po’ mo-
dificate, si potrebbero anche cantare, per
darci l’idea di trasformare una situazione
che sembra attualmente intonata all’inno
nella sua forma originale, in un «ti tengo
Africa»: Fratelli e sorelle, / l’Italia si desta?/
col gesto di Scipio si accinga alla festa..

VIA L’ELMO, CANTIAMO DI SCIPIO LE GESTA

Una Fondazione per il patrimonio cultura-
le delle città d’Italia, con a capo l’associazione
Mecenate 90, come soci città d’arte e fondazio-
ni di origine bancaria. Nasce oggi, lunedì 30
giugno a Roma, con il compito di raccogliere
contributi dei cittadini per interventi di restau-
ro. L’organismo nasce sulla scorta di un son-
daggio su condotto questa primavera dalla Do-
xa per Mecenate 90. Sull’argomento l’istituto
di rilevamento aveva già compiuto due sondag-
gi: nel 1988 e nel 1997.

Verificata l’accresciuta consapevolezza del
patrimonio artistico nel proprio territorio, il
49% (era il 29% nell'88) pensa che i monumen-
ti della zona di residenza siano prevalentemen-
te in buone condizioni, il 35% ritiene che alcu-
ni siano in buone e altri in cattive condizioni,
per il 7% se la passano male. I giudizi negativi
sono più frequenti nell’Italia Meridionale e nei
piccoli centri.

«Prevale l’opinione che i problemi di con-
servazione devono interessare tutti e non sol-
tanto la pubblica amministrazione e gli studio-
si», annota Mecenate 90.

Secondo il 48% (nell’88 era il 22%) negli
ultimi anni lo Stato e le amministrazioni locali
hanno fatto molto o abbastanza per conservare
e restaurare, per il 38% poco o quasi nulla, il
13% non si esprime. Mecenate 90 aggiunge: «Il
37% è propenso a fare donazioni finalizzate al
restauro».

Di quel 37%, il 45% preferirebbe contribui-
re a un’opera nella propria città o regione,
«con percentuali più alte al Sud (53%) dove si
avverte maggiormente lo stato di degrado, e
più basse al Centro (27%), dove prevale l'opi-
nione che la donazione debba essere destinata
al monumento più urgente, a prescindere dal
luogo». La trasparenza nella gestione dei fondi
(34%), la possibilità di dedurre le donazioni
dalle imposte (32%), veder realizzato in tempi
brevi un progetto di restauro (15%), partecipa-
re alla scelta del bene da restaurare (13%) sono
le motivazioni che indurrebbero a versare sol-
di.

Mecenate 90 organizzerà una prima giorna-
ta nazionale di raccolta fondi il 19 settembre.
«I Comuni versano 10 mila euro, le fondazioni
bancarie 20 mila, per il patrimonio della fonda-
zione, poi 5 mila l’anno per le spese di gestione.
Quindi i soldi raccolti andranno tutti agli inter-
venti», dichiara il segretario generale Ledo Pra-
to.

Per informazioni: Tel. 06 6785815, fax 06
6781041, e mail: m90@mecenate90.it
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All’ordine del giorno
della settima
commissione
del Senato la proposta
di legge per il museo
fiorentino

Heleno Oliveira
un poeta
ballerino del caos

‘‘

Mecenate 90

Francesca De Sanctis

«I
l mio popolo di
ex-schiavi non veste
da Re / nell’oceano so-

no sepolti i suoi scettri», scrive
Heleno Alfonso Oliveira nel
suo libro postumo, Galabya,
che appare nell’ultimo libro del-
la collana «Cittadini della poe-
sia», Se fosse vera la notte edito
da Zona editrice.

I versi del poeta brasiliano,
nato nel 1941 nel Nord-Est del
Brasile e morto improvvisa-
mente a Lisbona il 30 luglio
1995, sono strofe che trasforma-
no in poesia l’Egitto, la Lisbona
di Domingos, Venezia, Siviglia
e l’odiata-amata Firenze.

Oliveira arrivò a Firenze
nel 1983 in un momento di
grande sofferenza, tanto da vi-
vere il soggiorno fiorentino co-
me un esilio («Firenze è un mat-
tino di dicembre / dove arrivai
urlando dal mio Ade»). Ma
ben presto incontrò una nuova
dimensione - come scrive giu-
stamente Giovanni Avogadri
nella sua introduzione al libro -
dell’anima «incarnata nella cit-
tà: le chiese, i monumenti, ma
soprattutto il popolo, la comu-
nità ecclesiale. Molto più di
una esperienza estetica o esi-
stenziale, o del ritrovamento di
una nuova patria, Firenze divie-
ne per lui spazio immaginale e
archetipico, dove riuscirà col
tempo a oggettivare la sua soffe-
renza, cogliendo anche dal pun-
to di vista psicologico tutte le
possibilità di vita e di liberazio-
ne». E i versi di Oliveira parla-
no da soli: «Firenze bianco cen-
tro di un mondo / dove si può
cantare senza il pianto / perché
gli dèi e il Verbo ci procurano /
la strada felice di un incon-
tro...».

In questa sua raccolta di po-
esie c’è il mito di Firenze, ma
anche dell’Europa, del mondo;
il poeta ci svela il nostro stesso
mondo, il nostro passato, la ci-
viltà italiana sullo sfondo della
sua visione. È un po’ quello che
succede quando sentiamo uno
straniero parlare del nostro pae-
se: racconta un mondo a noi
così vicino, eppure tanto diver-
so... Questa condizione è tipica
dei poeti migranti. «A suscitare
interesse, nel caso della lettera-
tura, della poesia della migra-
zione, è una sorta si sdoppia-
mento che si verifica in questi
autori... - scrive Mia Lecomte
nella sua postprefazione a Se fos-
se vera la notte, edito nella colla-
na da lei diretta in collaborazio-
ne con Francesco Stella -. È fon-
damentale valutare cosa com-
porti tale sdoppiamento, so-
prattutto quando la nuova lin-
gua non coincide con quella
della colonizzazione, che cosa
significhi per l’interscambio fra
le letterature, ... finisce per ri-
guardare molto da vicino il fu-
turo della poesia italiana».

E l’immagine che più si ad-
dice a questi scrittori erranti ce
la regala Julio Monteiro Mar-
tins: «Heleno - dice nella prefa-
zione - in una sua poesia usa
l’espressione “ballerino del ca-
os”. E un’immagine esatta, che
si adddice alla perfezione a noi,
uomini erranti del Sud del
mondo, trafficanti di bellezza,
venditori ambulanti di versi e
di storie...».

Se fosse vera la notte
di Heleno Oliveira

Zona Editrice
Collana «Cittadini

della poesia»
pagine 135 euro 10,00

LAUREA AD HONORIS
PER CESARE CASES
Oggi alle 18.00, nell’aula Aldo Moro della
Facoltà di Giurisprudenza, verrà conferita la
laurea honoris causa in Lingue e Letterature
Straniere dell’Università di Bari a Cesare Cases,
il quale terrà la sua lectio magistralis su
Grandezza e decadenza del romanzo giallo. La
laudatio sarà tenuta dal germanista Domenico
Mugnolo. Cesare Cases, nato a Milano nel
1920, si è formato all’Università di Zurigo (si
era rifugiato in Svizzera per sfuggire alle
persecuzioni razziali) e a Milano. Studioso che
si muove con assoluta disinvoltura fra varie
discipline umanistiche, pur volgendo la sua
attenzione innanzi tutto alla cultura tedesca, ha
dedicato saggi di grande spessore tanto alla
letteratura italiana quanto a numerose opere
delle maggiori letterature europee.

Oggi ne nasce una
per le città d’arte

Stefano Miliani

F
ondiamo fondazioni, sgancia-
mo i grandi musei dalle soprin-
tendenze, liberiamoli dalle pa-

stoie burocratiche, affidiamoli a sog-
getti giuridici sottoposti a logiche pri-
vatistiche unendo le forze dello Stato,
degli enti locali, delle Regioni, delle
fondazioni bancarie e altri: sembra
questa, a molti, la via per salvare le
più affascinanti, e soprattutto più fre-
quentate, mete d’arte in Italia. Istitui-
re fondazioni per luoghi come gli Uffi-
zi, la Galleria Borghese, Capodimon-
te è un’idea che suscita l’interesse di
enti locali e Regioni, trova favorevoli
e detrattori al di là degli schieramenti
politici, preoccupa i sindacati confe-
derali per i risvolti sul personale. E
incontra molte difficoltà di percorso.

Il ministero per i Beni e le attività
culturali sta pensando a fondazioni
per gli Uffizi a Firenze, la Galleria
Borghese di Roma, il Museo di Capo-
dimonte a Napoli, l’Accademia di Ve-
nezia, e l’attuale soprintendenza ar-
cheologica della capitale (gli attuali
poli museali trascurati dalla riforma
del ministero). Formati da Stato, enti
locali, Regioni, fondazioni bancarie,
questi organismi avranno in gestione
il museo per 99 anni e dovranno occu-
parsi della valorizzazione e dei bilan-
ci. Il ministero conserva la tutela ma
non la quota di maggioranza nel con-
siglio d’amministrazione riservando-
si una golden share per decidere in
casi particolari. «In verità - puntualiz-
za Roberto Cecchi, direttore generale
per i beni architettonici e il paesaggio
- non è detto che si voglia mantenere
lo Stato in minoranza, non è stato
deciso. La golden share è un’ipotesi».
Inoltre la maggioranza resta pubblica
se si sommano le quote degli enti loca-
li e delle Regioni a quella ministeriale.
Al direttore della Normale di Pisa Sal-
vatore Settis, intervenuto a un conve-
gno romano, risulta però «inconcepi-
bile», perfino secondo una logica me-
ramente aziendalistica, che lo Stato
decida di mettersi in minoranza quan-
do con il museo e le sue opere detiene
il 90% del patrimonio della fondazio-
ne stessa.

Al momento, come modello già
avviato, c’è la fondazione del Museo
egizio di Torino (quella delle navi ro-
mane rinvenute a Pisa è ancora di là
da venire): vede come soci il ministe-
ro, la Regione Piemonte, la Provincia
e il Comune, la Compagnia San Pao-
lo e la Fondazione Crt, non esclude
l’ingresso di altri soggetti pubblici e
privati, deve occuparsi della gestione
del museo, dell’ampliamento degli
spazi espositivi, mentre la parte cultu-
rale deve restare alla soprintendenza.
«Un modello che indica la strada ad
altri musei» ha dichiarato il ministro
Giuliano Urbani alla firma dell’accor-
do a dicembre. Lo statuto però è al-
l’ennesima fase di revisione.

«Il problema - osserva Elvira
D’Amicone, direttore per l’egittolo-
gia e membro della Cgil-Rsu dell’Egi-
zio - è che finora si ignora l’esperien-
za concreta del museo, la voce di chi
lo conosce. Come e cosa ristruttura-
re? Mi sembra si proceda in modo
molto astratto, guardando ai musei
stranieri senza verificare qui». D’Ami-
cone ritiene che il potere decisionale
e il controllo devono restare statali,
che lo Stato debba essere maggioran-
za e non minoranza nel cda «visto
quanto possono dare in proporzione
Regione, Provincia e Comune o le
fondazioni bancarie. Sembra che lo
Stato voglia liberarsi di qualcosa per
recuperare non si sa cosa, mentre i
privati non possono annoverare al-
cun patrimonio di efficienza se non
con i soldi pubblici».

All’ordine del giorno della setti-
ma commissione del Senato c’è la pro-
posta di legge per una fondazione de-
gli Uffizi avanzata dal senatore fioren-

tino Stefano Passigli, Ds. L’idea, con-
ferma il parlamentare, è ben accettata
da Urbani, si cerca semplicemente la
via più breve per attuarla. «Tre soci,
Stato, Regione e Comune, entro sei
mesi dalla nascita della Fondazione
elaborano uno statuto per decidere
quali altri soci cooptare, pubblici e
privati, e in che rapporto. L’importan-
te è rinviare allo statuto le questioni
che tengono inchiodati e creare entro
l’anno la Fondazione in modo che
diventi “stazione appaltante”. Altri-
menti i 34 milioni di euro per i lavori
per i Nuovi Uffizi dal 1˚ gennaio tor-
nano al ministero dell’Economia ed è
una pia illusione sperare che il mini-
stro Tremonti li riassegni». Restano
allo Stato la tutela, con possibilità di
veto «su certe modalità di gestione»,
ad esempio sul prestito di opere, il
restauro. Invece la gestione del mu-
seo (come il lasciare o meno un’ope-
ra nei depositi), naturalmente il
marketing e il merchandising, spetta-
no alla Fondazione. A maggioranza

pubblica «intendendo la somma degli
enti», chiarisce il senatore. Un obietti-
vo è reinvestire negli Uffizi i soldi che
entrano in Galleria. Il personale?
«Chi è dipendente pubblico o, da pre-
cario viene regolarizzato, resta tale,
gli altri saranno assunti dalla fonda-
zione», spiega Passigli. Il quale ha vo-
luto rimandare allo statuto dettagli
cruciali sia per i tempi che stringono,
sia perché sa che questo può essere
un esempio per altre città dove il mo-
dello può variare. Il soprintendente
del polo museale fiorentino Antonio
Paolucci si è pubblicamente detto per-
plesso.

Per la Reggia di Caserta un’intesa
tra Stato e Regione quando era mini-
stro Giovanna Melandri contempla-
va, oltre a forti finanziamenti, la possi-
bilità di una gestione sperimentale tra
ministero, amministrazioni regionale
e comunale.

La prospettiva, mai tramontata,
ha risvegliato l’interesse di Italia No-
stra. Franco Canestrini, vicepresiden-
te dell’associazione: «È un caso emble-
matico della confusione con cui si par-
la di fondazioni: emblematico perché
non si sono risolti i problemi già po-
sti dall’Unesco per la mancanza di
una gestione unitaria e culturale del
complesso con l’aeronautica militare
che occupa ancora quasi l'80% della
superficie. Il problema però è più va-
sto». Ovvero? «Sono scettico verso le
fondazioni. Non penso che con i beni
culturali si guadagni e non credo ci
siano privati disposti a investire senza
ricavare alcun utile».

Da Museo a Fondazione, metamorfosi a rischio
Il ministero dei Beni Culturali vorrebbe istituirle per Uffizi, Galleria Borghese, Capodimonte

Ginevra Bompiani

Una sala di Villa Borghese

lunedì 30 giugno 2003 orizzonti 23





Nazioni Unite

I progetti italiani
contro la desertificazione
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Acqua ghiacciata in abbondanza nel Polo
Nord marziano. La notizia arriva da un
team di ricercatori russi e americani che
ha pubblicato sulla rivista Science i
risultati delle ricerche. Grazie ai dati
ricavati dalle osservazioni delle sonde
della Nasa Mars Odissey e Mars Global
Surveyor, gli scienziati ritengono che la
calotta polare settentrionale del Pianeta
rosso nasconda nel sottosuolo grandi
quantità di acqua, almeno di un terzo
superiori a quelle scoperte nella calotta
polare meridionale, le cui riserve sono
state stimate grandi quanto il lago
Michigan, uno dei grandi laghi
dell'America settentrionale. «Se
anticamente Marte era più caldo di
adesso, il ghiaccio probabilmente era allo
stato liquido e ci sarebbero state delle
condizioni ambientali sufficienti per la
comparsa di forme di vita molto semplici»,
dice William Boynton, uno degli studiosi.

La NASA starebbe per annunciare la
ripresa a dicembre dei voli degli shuttle
dopo il disastro del Columbia, nel febbraio
scorso. Lo afferma il New York Times,
secondo cui «anche prima che la
commissione di indagine indipendente sul
disastro del Columbia consegni il suo
rapporto ufficiale, la NASA è arrivata alla
conclusione che non serviranno interventi
così onerosi sulla flotta degli shuttle da
impedire che questi tornino a volare».
Intanto, secondo il «The Washington
Post», la commissione di indagine
capitanata dall'ammiraglio in pensione
Harold Gehman sta completando la lista
delle riparazioni indispensabili per far
ritornare gli shuttle sulla rampa di lancio.
Uno degli elementi sostanziali è un nuovo
sistema che sia in grado di catturare i pezzi
di metallo pesanti che si possono staccare
durante la separazione dei razzi propulsori
dalla navetta durante la fase di lancio.

La tecnologia wireless, ovvero che
non prevede l’utilizzo di cavi, secondo
le Nazioni Unite, potrebbe aiutare i
Paesi del Terzo mondo a colmare il
gap che li ha tenuti separati dalla Rete
fino ad oggi. «Ci sarà bisogno però di
un grande aiuto da Europa e Stati
Uniti per istruire gli abitanti all'utilizzo
di questa tecnologia» ha dichiarato il
Segretario Generale Kofi Annan.
Questa nuova tecnologia permette di
evitare la deposizione di migliaia di km
di cavo, una spesa insostenibile per
Paesi già oberati da un incolmabile
debito pubblico. «Il cosiddetto wi-fi è
particolarmente adatto in aree in cui
mancano le infrastrutture» ha
aggiunto Annan. Il Segretario
Generale ha parlato di questo
argomento durante un dibattito
organizzato dal Wireless Internet
Institute a Boston. (lanci.it)

New York Times

Gli shuttle potrebbero tornare
a volare a dicembre

Da «Science»

Acqua ghiacciata
nel Polo Nord marziano

Terzo Mondo

Annan: «La tecnologia wireless
può aiutare a entrare in Rete»

La nostra politica energetica? Al buio
Siamo il paese più dipendente dall’estero, non diversifichiamo le fonti e non innoviamo

Il governo italiano e il segretariato della
convenzione delle Nazioni Unite per la lotta
alla desertificazione hanno sottoscritto una
serie di progetti per favorire l'impiego
giovanile e il rimboschimento in alcuni
paesi. Il primo di questi prevede
l'addestramento di 240 giovani in Argentina,
nella provincia di Santiago del Estero, dove
il 71 per cento della popolazione vive sotto
la soglia di povertà. Il secondo prevede di
piantare 3 mila ettari di alberi in una regione
della Mongolia interna (Cina), per tentare di
fermare la desertificazione della regione e
bloccare le violente tempeste di sabbia che
dall'Asia centrale minacciano le città delle
zone costiere e la capitale Pechino.Il terzo
prevede la creazione di 3 mila ettari di
foresta in Mozambico, nelle vicinanze della
capitale Maputo, dove la diffusione
dell'agricoltura e la produzione di carbone
hanno portato ad una riduzione della
vegetazione.

Pietro Greco

H
a ragione Gianfranco Bolo-
gna, portavoce del Wwf:
quello che manca in Italia

non è l'energia, ma una saggia poli-
tica dell'energia. È lei, la mancanza
di una saggia politica dell'energia,
che giovedì scorso ha provocato il
black out e ha lasciato senza corren-
te elettrica per molto tempo (spes-
so più dei 90 minuti riconosciuti
dal governo) oltre 6 milioni di ita-
liani. Ed è lei, la mancanza di una
saggia politica dell'energia, che nel-
le ore successive ha spianato la stra-
da al disegno di legge di riordino
del settore proposto da Arturo Mar-
zano, ministro delle attività produt-
tive, e minacciato in Parlamento
dalla spada di Damocle di oltre 700
emendamenti. Sull'onda del provvi-
denziale black out Marzano potrà
chiedere il voto di fiducia su un
disegno di legge, appunto, poco sag-
gio che dovrebbe consentire una
maggiore produzione di energia
elettrica in casi di emergenza, al co-
sto della riapertura di vecchie cen-
trali termoelettriche e dell'uso di
combustibili inquinanti (come gli
scarti di lavorazione delle raffinerie
e le farine animali). Ovvero, al prez-
zo della reiterazione e dell'inaspri-
mento di vecchi errori.

Si tratta di errori di natura stra-
tegica, oltre che di natura ambienta-
le, che non hanno pari in Europa.
Questi errori sono, essenzialmente
tre.

1. La dipendenza energetica.
L'Italia è l'unico grande paese in
Europa (e in tutto l'Occidente), che
ha una dipendenza dall'estero nella
produzione di energia elettrica su-
periore all'80%. Ci fanno compa-
gnia in questa debole condizione
solo i «piccoli» Irlanda e Portogal-
lo.

2. La scarsa diversità delle fonti.
Per i nostri bisogni energetici noi
consumiamo ogni anno 188 Mtep
(milioni di tonnellate equivalenti
di petrolio). Ebbene, ben 150 (pari
all'80%) Mtep di questo fabbiso-
gno è soddisfatto da due sole fonti:
petrolio e gas naturale.

3. La scarsa innovazione. Se a
petrolio e gas naturale aggiungia-
mo il carbone, possiamo dire che i
tre combustibili fossili rappresenta-

no l'89% delle nostre fonti energeti-
che. Ma anche il restante 11% è
costituito da fonti «vecchie»: impor-
tiamo, infatti, direttamente energia
elettrica per un totale di 11 Mtep e
attingiamo a fonti rinnovabili solo
per 14 Mtep. La fonte rinnovabile
di gran lunga prevalente è quella
idroelettrica: ancora una volta una
fonte «vecchia». Nel settore elettri-
co questa obsolescenza della nostra
politica energetica è ancora più evi-
dente. Ogni anno produciamo una
potenza elettrica pari a 273 TWh
(Terawattora). Il 79,5% di questa
potenza è prodotta da centrali ter-
moelettriche (gas, petrolio, carbo-
ne); il 17,6% da centrali idroelettri-
che e solo il 2,9% da centrali che
utilizzano altre fonti rinnovabili.

Nessun paese europeo, diceva-
mo, ha un combinato disposto di
così marcata dipendenza, monocul-
tura e obsolescenza delle sue fonti
energetiche. La Francia certo, attin-
ge, a una sola fonte prevalente: quel-
la nucleare. Ma in cambio ha forte
autosufficienza. La Germania è cer-
to dipendente dall'estero (meno
dell'Italia), ma ha una maggiore di-
versificazione (le sue fonti principa-
li sono almeno tre: gas, carbone e
nucleare) e una forte proiezione
verso l'innovazione (i tedeschi pun-
tano molto sulle «nuove» fonti rin-
novabili). La Gran Bretagna ha sia
una diversificazione delle fonti
(gas, carbone e nucleare) che una
marcata autosufficienza. Solo la
Spagna, infine, punta, come l'Italia,

molte carte energetiche sul petrolio
e ha una scarsa diversificazione
(carbone oltre al petrolio). Ma al-
meno vanta una maggiore autosuf-
ficienza dell'Italia.

Insomma, siamo in una condi-
zione unica di triplice debolezza.
Condizione resa ancora più marca-
ta dalla scelta di rinunciare all'op-
zione nucleare.

Cosa dovrebbe fare un paese in
queste condizioni strutturali? Sem-
plice. Ridurre la dipendenza. Au-
mentare le fonti. Innovare.

1. Ridurre la dipendenza signifi-
ca diminuire i consumi e puntare
sulle fonti endogene. Diminuire i
consumi è possibile. Sia nel campo
dell'energia per il trasporto (meno
mobilità privata, più mobilità pub-
blica) sia, soprattutto, nel campo
dei consumi familiari. Favorire
l'uso in casa e in ufficio delle tecno-
logie già esistenti che risparmiano
energia elettrica consentirebbe, se-
condo molti analisti compresi gli
analisti dell'Autorità per l'energia
elettrica e il gas, di risparmiare di-
verse decine di TWh ogni anno.
Quanto allo sviluppo delle fonti en-
dogene, anche qui la strada è chia-
ra. In Italia siamo famosi per avere
le cascate alpine, le rocce calde nel
sottosuolo, il sole, il vento. Utilizzia-
mo queste fonti. Che sono peraltro
rinnovabili.

2. Ciò, peraltro, consentirebbe
di percorrere la seconda strada ob-
bligata, quella della diversificazio-
ne. Più fonti significa più indipen-

denza e minore fragilità. Il valore
della diversificazione, dunque, non
è solo energetico e neppure solo
economico. È anche e forse soprat-
tutto un valore geopolitico.

3. Per diminuire la dipendenza
e aumentare la diversità delle fonti
è necessario innovare. La strada è
stata già indicata dall'Unione Euro-
pea, puntare sulle energie rinnova-
bili diverse dal nucleare portando-
le, entro dieci anni a una quota di
almeno il 15-20%. Nelle scorse setti-
mane l'Unione e gli Stati Uniti han-
no raggiunto un accordo per lo svi-
luppo delle tecnologie basate sull'
idrogeno. Questa strada è ancora
più obbligata per l'Italia, che ha ri-
nunciato al nucleare. Finora non
l'abbiamo imboccata. La fetta delle
fonti rinnovabili non idroelettriche
nell'ambito della italica torta dell'

energia è minima. Persino nella
produzione di energia elettrica non
va oltre un misero 2,9%. Di questa
minuscola fettina la gran parte,
l'1,7%, è costituita dalla geotermia.
Il che significa che, insieme, le fonti
rinnovabili altrove emergenti, l'eoli-
co e il solare, in Italia forniscono
un contributo complessivo alla pro-
duzione di energia elettrica che
non va oltre l'1,2%. Persino la pic-
cola e montuosa Austria vanta un
solare più sviluppato - in termini
assoluti, non solo in termini relati-
vi - del nostro. Persino la piccola e
pianeggiante Danimarca vanta un
eolico più sviluppato - in termini
assoluti, non solo in termini relati-
vi - del nostro.

Riassumendo: quello che do-
vrebbe fare il nostro paese, dal bas-
so della sua originale e triplice con-

dizione di insicurezza energetica, è
puntare su politiche di risparmio,
di diversificazione e di sviluppo del-
le fonti rinnovabili (con l'obiettivo
minimo di quintuplicare la presen-
za di eolico e solare nei prossimi
dieci anni). Questa saggia e realisti-
ca politica energetica ha un valore
strategico.

E, inoltre, ha un valore aggiun-
to di carattere ecologico. Perchè è
una politica amica dell'ambiente.
Invece la soluzione che il governo
Berlusconi propone col decreto leg-
ge Marzano va nella direzione esat-
tamente opposta. Scarsa o nulla at-
tenzione alle fonti rinnovabili, nuo-
ve centrali termoelettriche, scarsa
attenzione all'ambiente.

Ovvero: innovazione nulla, mi-
nore diversificazione, maggiore di-
pendenza.

Emanuele Perugini

«È sufficiente guardarli e studiarli con atten-
zione per capire che sono molto più simili a
noi di quanto si pensa». A Jane Goodall, la
signora degli scimpanzé, non servono prove
genetiche per sostenere e ribadire che gli scim-
panzè sono legati all'uomo molto di più di
quanto si ritenga. A Roma per un rapido giro
di presentazione delle attività di sostegno allo
sviluppo e all'educazione dei 57 bambini ospi-
ti dell'orfanotrofio di Sanganigwa al confine
tra Tanzania, Uganda e Burundi (una iniziati-
va del «Jane Goodall Intitute Italia»), la cele-
bre biologa inglese non ha perso l'occasione
per ribadire la sua passione nei confronti degli
scimpanzé e il suo impegno nella battaglia a
favore della lotta alle discriminazioni sociali
che producono conseguenze devastanti nei

confronti dell'ambiente.
Una nuova ricerca ha mostrato che l'af-
finità genetica tra gli uomini e gli scim-
panzé è del 99,4 per cento, più di quan-
to fino ad oggi stimato. Lei crede che
questo possa aiutare a cambiare il no-
stro modo di vedere gli scimpanzè?
Le prove genetiche sono importanti, ma

non sono delle prove risolutive. Per fare un
esempio noi sappiamo che il nostro Dna è per
il 15 per cento uguale a quello dei moscerini
della frutta. D'altra parte sappiamo già che la
separazione nella linea evolutiva tra uomini e
scimpanzé è avvenuta molto di recente e cioè
6-8 milioni di anni fa. Eppure è studiando il
loro comportamento sociale e in generale il
loro modo di essere che possiamo capire che
condividiamo con loro molti più elementi di
quanto siamo abituati a credere, sia per quan-
to riguarda i difetti che i pregi che ci caratteriz-

zano entrambi.
Lei crede che questa recente scoperta
possa portare ad una modificazione del-
la tassonomia e ad una accettazione del-
la proposta di inserimento all'interno
del genere Homo di scimpanzè e bono-
bo?
Non credo. Di solito la tassonomia tiene

in considerazione anche altri aspetti come, per
esempio, la morfologia ed è evidente che tra
noi e loro ci sono delle grandi differenze da
questo punto di vista.

Quale è lo stato di conservazione degli
scimpanzè in Africa?
Purtroppo sono molte le minaccie a cui

sono sottoposti questi animali. Nell'ultimo an-
no il numero dei paesi in cui vivevano è passa-
to da 25 a 21 e questo perché ormai sono
diventati oggetto di una caccia selvaggia e di
malattie che hanno devastato intere popolazio-

ni. Ma se la recente epidemia di Ebola che si è
diffusa nel Congo Brazzaville è stato solo il
momento più spettacolare di questo fenome-
no, la minaccia più concreta e consistente con-
tinua ad essere rappresentata dal traffico com-
merciale di carne di scimmia. Si tratta di una
usanza tradizionale che però negli ultimi anni
ha assunto un rilievo di natura squisitamente
commerciale e che sta minando seriamente la
possibilità di sopravvivenza dell'intera specie.

In Italia si sta discutendo molto sulla
sperimentazione animale. Gli scimpan-
zè sono spesso usati nei test proprio a
causa della loro affinità con gli uomini.
Da che parte si schiera?
Credo semplicemente che la sperimenta-

zione animale non sia etica e che sia invece del
tutto inutile. Nel mondo ci sono almeno 2000
esemplari di scimpanzé custoditi in maniera
molto discutibile nei laboratori di ricerca. Ani-

mali sottoposti a test spesso crudeli che non
portano a risultati importanti. Nella maggior
parte dei casi è stato infatti dimostrato che la
sperimentazione sugli animali non porta a dati
utilizzabili.

Si parla spesso di ecoturismo come uno
dei modi per sostenere i progetti di con-
servazione, crede che questo sia utile
anche per gli scimpanzé?
Il turismo rappresenta una risorsa molto

interessante per tutte le aree a rischio e quindi
anche per quelle in cui sopravvivono gli scim-
panzé. Il rischio però è che l'eccessivo impatto
con l'uomo possa portare ad una serie di conse-
guenze devastanti per questi animali. Una di
queste è il problema delle malattie che posso-
no essere trasmesse con estrema facilità dall'uo-
mo agli scimpanzé e viceversa. Malattie banali
come un'influenza potrebbero avere degli esiti
fatali su una popolazione ristretta di scimpan-

zé. Per questo ritengo che il turismo debba
essere praticato con una bella dose di responsa-
bilità.

Cosa fare allora per contrastare le mi-
naccie che gravano sugli simpanzé in
particolare e sull'ambiente in generale?
La più grande battaglia che deve essere

vinta è quella che riguarda l'educazione, soprat-
tutto quella delle popolazioni che vivono a
contatto con la natura, ma anche di quelli che
vivono nei paesi più sviluppati. Sono convinta
infatti, che l'uomo riuscirà a trovare una solu-
zione al dissesto ambientale che lo minaccia.
La speranza è riposta in particolare nel coivolgi-
mento dei giovani, nella consapevolezza dell'
importanza dell'impegno individuale con
l'obiettivo comune di rendere il mondo un
ambiente migliore per tutti gli esseri viventi.
Bisogna conoscere per amare, amare per aiuta-
re e aiutare per salvare.

Jane Goodall, la biologa inglese che ha trascorso anni a contatto con i primati, spiega quali sono i pericoli che rischiano di far sparire questi animali: dalla caccia a Ebola

«Il Dna non serve, se guardi gli scimpanzé capisci quanto ci somigliano»

La centrale termoelettrica sul lago Bratisone

Le condizioni climatiche e marine
sembrano essere favorevoli alla ri-
comparsa in grande stile delle mu-
cillagini. A dirlo sono gli esperti
dell'Arpa (Agenzia regionale di pro-
tezione dell'ambiente) dell'Emilia
Romagna che stanno monitorando
la situazione da qualche settimana.

«Le mucillagini - spiega Attilio
Rinaldi, direttore scientifico della
struttura oceanografica Daphne
dell'Arpa - stanno vagando per
l'Adriatico settentrionale e centrale
e in parte anche in quello meridio-
nale da circa 20 giorni. Alcuni affio-
ramenti costieri si sono già verifica-
ti, in particolare nelle Marche e in
Croazia e, solo in pochissimi casi,
in Emilia Romagna».

«Quanto sta succedendo in
questi giorni - aggiunge l'esperto -
dimostra come effettivamente non
ci sia alcun collegamento tra il feno-
meno e l'apporto di acque magari
ricche di fertilizzanti da parte dei
fiumi. In effetti, mai il Po ha avuto
una secca di queste dimensioni,
con solo 350 metri cubi al secondo
di acqua scaricata in mare. Senza
contare che anche la tradizionale
piena primaverile non c'è stata»,

Il fattore che invece sembra gio-
care il ruolo decisivo nella compar-
sa della mucillagine, che è un'escre-
zione prodotta da microalghe, è la
temperatura. Le mucillagini infatti
ricompaiono soprattutto quando la
temperatura del mare è particolar-
mente elevata e si accompagna all'
assenza di mareggiate e alla debolez-
za delle correnti. «In giugno, la tem-
peratura dell'Adriatico ha raggiun-
to livelli record - dice Rinaldi -. Cir-
ca 28 - 29 gradi, mentre in media a
fine luglio si raggiungevano valori
di 27,5 - 27,6 gradi. Le statistiche,
inoltre, ci dimostrano come la com-
parsa di questo fenomeno sia colle-
gato all'aumento della temperatura
e quindi anche ai cambiamenti cli-
matici. Negli ultimi 15 anni è com-
parso circa sette volte, una frequen-
za in aumento rispetto al passato.
Aumento causato dalle temperatu-
re più alte di questi anni».

«Difficile fare una previsione -
conclude Rinaldi - sia perché non è
stato rinnovato un programma che
permetteva di controllare tutte le
coste adriatiche, sia perché basta il
cambiamento delle condizioni at-
mosferiche o una mareggiata per
distruggere le mucillagini».

Sarà di nuovo l’estate
delle mucillagini
Colpa del mare caldo
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I rischi dell’Ue di fronte ad un presidente come il premier
italiano, che ha di mira soprattutto il proprio interesse,

quello delle sue aziende e dei suoi più stretti collaboratori

Il virus italiano che spaventa l’Europa
GIANNI VATTIMO

Segue dalla prima

P
iù di recente, lo stesso è acca-
duto con il processo a Clin-
ton (prima per questioni fi-

nanziarie, poi per la vicenda Lewin-
ski). In nessun dei due casi gli Stati
Uniti hanno subito crisi istituziona-
li gravi o perdita di prestigio. Anzi,
il mondo ha potuto rendersi conto
che la giustizia americana funziona.
Che dire invece delle leggi ad hoc
che, da quando è stato eletto nel
maggio 2001, Berlusconi ha fatto ap-
provare dal «suo» parlamento (sem-
pre più spesso appare chiaro che è il
proprietario in tutti i sensi), tutte
dirette a risolvere i suoi privati pro-
blemi con la giustizia? Anche la fret-
ta con cui la maggioranza di centro-
destra ha ultimamente approvato la
legge che gli garantisce l’impunità
praticamente in eterno ha molto po-
co da fare con il prestigio e l’imma-
gine internazionale dell’Italia. Non
serve certo a cancellare dalla figura
di Berlusconi le ombre (e anche più
che ombre) che proiettano su di lui
le circostanziate accuse della magi-
stratura italiana (e, detto di passata,
spagnola). Si tratta solo di un errore
e di una illusione? Anche su questo
vale la pena di riflettere. Può darsi
che Berlusconi volesse evitarsi l’«im-
barazzo» di una sentenza di condan-
na che avrebbe potuto arrivare pro-
prio mentre era presidente di turno
del Consiglio europeo; ma cono-
scendo l’uomo e il suo entourage, è
ragionevole pensare che le sue pre-
occupazioni fossero anche più con-
crete. Si trattava e si tratta per lui di
sviluppare una iniziativa che metta
al riparo dai rischi giudiziari anche i
suoi collaboratori più stretti, talvol-
ta già pesantemente condannati in
prima istanza, e che - come ha detto
su Previti un ex ministro di Berlu-
sconi, ora pentito, Filippo Mancuso
- premono su di lui con veri e pro-
pri ricatti.

* * *
Quello che si annuncia in Italia, do-
po la legge da ultimo approvata che

lo mette al sicuro dai suoi processi,
è una restaurazione della norma sul-
la «autorizzazione a procedere» che
in Italia era stata cancellata dieci an-
ni fa in occasione dei processi per
corruzione che avevano coinvolto
tutta la vecchia classe di governo, a
cominciare da Bettino Craxi. Ora la
maggioranza di cui Berlusconi è
proprietario in Parlamento la rista-
bilirà; dimenticando a) che era stata
abolita proprio per l’abuso che ne
era stato fatto in tutta la storia della
repubblica, specialmente negli ulti-
mi decenni; b) che essa poteva impe-
dire anche il solo inizio di una inda-
gine su un parlamentare - diversa-
mente da come prevede la proposta
approvata di recente dal Parlamen-
to europeo, che invece ammette so-
lo la possibilità che il Parlamento
chieda la sospensione di un procedi-
mento a carico di un suo membro
una volta che esso sia già in corso e
che, dunque, presenti accuse, indi-
zi, ragioni circostanziate in base a
cui la decisione possa argomentarsi.
Nelle recenti discussioni sulla legge
«salva Berlusconi», i parlamentari
italiani della sua maggioranza han-
no invece cercato di far credere al-
l’opinione pubblica che ciò che si
voleva in Italia era esattamente lo
stesso di ciò che si stava approvan-
do in Europa. Il che, come si capi-
sce chiaramente, non è vero.
***
Che cosa rischia l’Europa ad avere
un presidente come il premier italia-
no, che, come si vede anche da que-
sti recenti esempi, ha di mira soprat-
tutto il proprio interesse, quello del-
le sue aziende, e quello dei suoi col-
laboratori (o, se si vuole, complici)
più stretti? La visione che appunto
le aziende di Berlusconi, quelle edi-
toriali e televisive, cercano di far pas-
sare nell’opinione pubblica italiana
è che adesso, finalmente libero dalle
persecuzioni giudiziarie, di cui sa-
rebbero colpevoli i magistrati di sini-
stra, il nostro premier potrà dedicar-
si, con la sua nota alacrità ed effica-
cia operativa, allo sviluppo del-

l’Unione europea. Ha l’Europa suffi-
cienti anticorpi e difese immunita-
rie per non cadere nel prossimo se-
mestre in una condizione di demo-
crazia limitata, o sempre più aleato-

ria, simile a quella in cui ora si trova
l’Italia? Berlusconi non ha sicura-
mente una ideologia politica preci-
sa. Del resto è quello che si vede sia
dalla frequente contraddittorietà

delle sue affermazioni e iniziative,
sia dall’eterogeneità della maggio-
ranza che lo sostiene in Parlamento,
unificata solo, ma assai imperfetta-
mente, dal collante della sua poten-

za finanziaria, mediatica, pubblicita-
ria. Tuttavia, la mancanza di una
ideologia e di un preciso progetto di
società sono sostituite, in Berlusco-
ni e nella sua politica, dalla «ovvie-
tà» di due punti di riferimento co-
stanti: la società di mercato e la fe-
deltà agli Stati Uniti. Si può persino
riconoscere che il solo riferimento
indiscusso è il secondo; giacché in
quanto monopolista di settori sem-
pre più centrali dell’economia odier-
na, soprattutto l’informazione, l’in-
trattenimento, la pubblicità, il suo
liberismo appare sempre più tiepi-
do; così, da quando ha potuto impa-
dronirsi in Italia anche della televi-
sione pubblica in quanto capo del
governo, non parla più di privatizza-
zione della Rai; e il suo ministro del
Tesoro si mostra sempre più incline
a favorire l’ingresso, o il ritorno, del-
lo stato in settori più o meno in
crisi dell’industria privata (a comin-
ciare dalla Fiat). Ma la fedeltà agli
Stati Uniti non comporta solo uno
spiccato atlantismo in politica este-
ra - cioè un atteggiamento ben radi-
cato in Europa e solo di recente di-
venuto problematico. Il modello
americano significa per Berlusconi
anche la revisione del sistema del
welfare e la progressiva riduzione
della previdenza sociale, la privatiz-
zazione della salute, della scuola e
della ricerca. Significa poi porre l’ac-
cento sulla «lotta al terrorismo» che
giustifica riduzioni della privacy, li-
mitazione dei diritti civili, e irrigidi-
mento generale sul tema dell’immi-
grazione. A Salonicco, in questi ulti-
mi giorni, Berlusconi ha insistito
sulla tesi - di per sé giusta - che la
vigilanza sulla immigrazione clande-
stina deve essere un impegno di tut-
ta l’Europa, e non solo degli stati
che, come l’Italia, si trovano al confi-
ne e subiscono la pressione dei tanti
poveri che vengono a cercar lavoro
da noi. Una parte notevole della coa-
lizione del governo Berlusconi, pre-
dica in Italia la necessità di respinge-
re gli immigranti clandestini a can-
nonate. Difficile non pensare che

quando parla di una responsabilità
europea nei confronti degli immi-
grati, Berlusconi non si lasci guida-
re da queste stesse idee: l’Europa
fortezza assediata dai poveri del ter-
zo mondo, ed esposta al rischio del-
l’attacco islamico alle nostre tradi-
zioni, e al terrorismo che vi si lega, è
un’immagine che può trovare con-
sensi nella parte più retriva e xenofo-
ba dei governi del continente. Se si
pensa poi che la proposta di creare
dei «campi» per la detenzione di im-
migranti clandestini alle frontiere
dell’Europa viene da quell’altro
campione dell’atlantismo incondi-
zionato che è Blair, sostenuto da
Aznar, si può capire che il «rischio
Berlusconi» per l’Europa non è tan-
to immaginario. Senza dimenticare
mai che chi dice Berlusconi dice
mass media e pubblicità. È l’Europa
ben difesa contro la possibilità che
il modello italiano, o meglio il virus
italiano, si diffonda a livello conti-
nentale? Si parla sempre più di una
partecipazione di Berlusconi alla
proprietà dell’impero mediatico di
Kirch, in Germania; della sua amici-
zia consolidata con Murdoch. Per
non parlare dell’insistenza con cui
egli insiste sulla futura adesione del-
la Russia di Putin all’Unione. Chi
avrebbe potuto immaginare che
l’anticomunista accanito che Berlu-
sconi è sempre stato in Italia sareb-
be diventato così amico di un ex
esponente del Kgb? Anche qui, diffi-
cile vedere ragioni politiche, che cer-
to non coincidono con l’interesse
dell’Unione europea. Interessi di af-
fari, probabilmente. Ma se ci si spin-
ge su questo terreno, si delinea an-
che il rischio concreto che il virus
italiano, fatto di corruzione ammi-
nistrativa, di veri e propri legami
mafiosi, e di impunità ottenuta con
la manovra di docili maggioranze
parlamentari e di ottundimento del-
l’opinione pubblica, infetti un’Euro-
pa già ampiamente preparata ad am-
malarsi. Perciò, forse, occorre ripe-
tere: Europa attenzione! Achtung
Europa!

cara unità...

Perché l’Unità non appare
nelle rassegne stampa?
Giuseppe Mariani, Firenze

Cara Unità,
certamente sarete perfettamente informati, che nelle varie
rassegne stampa, trasmesse, sia nella televisione pubblica, (ad
eccezione del Tg3), sia nelle televisioni private, specialmente
su La 7, dominata da Giuliano Ferrara, l’oscuramento del
quotidiano magistralmente diretto da Furio Colombo, (per la
profondità e la completezza dell’informazione), si mostra tota-
le, a sistematico vantaggio del Foglio e del suo simile Il Riformi-
sta. Quanto sopra, controllato con un adeguato monitorag-
gio, è legale e consentito dalla normativa in vigore?
Se così fosse, non crede, che verrebbe lesa (truffata?), la stessa
sovranità popolare, con l’implicito sacrosanto diritto in demo-
crazia, ad una corretta, completa ed esauriente informazione,
strumento essenziale dell’indispensabile, trasparenza, che in-
sieme all’uguaglianza assoluta di tutti al fronte al potere giuri-
sdizionale, può consentire, il manifestarsi dell’autentica volon-
tà popolare, anziché di scontati, quanto manipolati plebisciti?

Che aspetta il premier a risolvere
il conflitto di interessi?
Roberto Ghisotti, Roma

Cara Unità,
questa maggioranza dice che con il Lodo Schifani ora l’Italia è
equiparata all’Europa, ma questo è solo uno slogan propagan-
distico perché nei fatti non è vero. Che aspettano questi signo-
ri ad equiparare l’Italia all’Europa sul conflitto di interessi? È
dal 1994 che Berlusconi aveva promesso di risolverlo, ma fino
ad oggi ho visto concretizzarsi solo leggi ad personam, deside-
rerei che si anteponessero gli interessi generali del Paese a
quelli personali del premier.

Dittatura diretta e indiretta,
un pensiero sul futuro
Giovanni Maria Bellati, Genova

Cara Unità,
ci sono forme diverse di dittatura. Quella diretta incide sulla
vita di ciascuno con immediatezza. La seconda, quella indiret-
ta, è più subdola e inedita, si sviluppa nelle pieghe della
normalità, corrode dall’interno le strutture dei rapporti so-
cio-politici. La prima è sempre determinata, a volte con violen-
za, più un disegno politico concepito dalle menti dell’uomo
con il quale si confonde, tanto che egli ne è il paladino il duce,
il capo, l’esegeta. La seconda è di una oligarchia più o meno
ampia che la persegue per fini di potere assai spesso finanziari.
È meno evidente nell’esporsi, ma è più devastante della prima
poiché ha metastasi dislocate in ogni possibile zona del tessu-
to sociale per cui essendo più difficile da localizzare se la si
vuole impedire, spesso, si riveste della parola ambigua, indos-
sa i panni della bonarietà. Noi oggi a che punto siamo e dove
stiamo andando? Pensiamoci bene! Stiamo attenti a qualche
eventuale mutazione genetica.

Energia elettrica,
un paio di considerazioni
Roberto Rossi, Bergamo

Cara Unità,
vorrei porre l’attenzione su due aspetti del problema «energia
elettrica» che ha colpito il nostro Paese in questi giorni. Il
primo è che a breve è difficile presentare una soluzione e
l’unico modo per evitare i black out sarebbe quella di diminui-
re i consumi. La domanda è scontata: in una società berlusco-
nianamente individualista come sta diventando la nostra è
possibile che i cittadini ascoltino gli appelli a non sprecare
inutilmente l’energia in nome del bene comune di tutta la
collettività? La mia sperenza è che in queste situazioni si
risvegli un poco il senso della «res publica». Il secondo aspetto
è la soluzione a lungo termine del problema. Si parla di
nucleare, si parla di costruire nuove centrali. A ma piacerebbe
che nel programma di governo dell’Ulivo si parli invece di un
piano energetico nazionale dove i finanziamenti siano mirati
a sfruttare fonti rinnovabili e non inquinanti (penso soprattut-
to ai pannelli solari sopra i tetti dell’Italia «Paese del Sole») e a
promuovere azioni di razionalizzazione dei consumi. Mi au-
guro che si mettano da parte i soliti interessi di pochi e ci si la
volontà politica di eco-cambiare la situazione.

Dire la verità
sulla scuola statale
Teresa Ducci, insegnane elementare, Roma

Cara Unità,
sono un’insegnante della scuola statale e mi sento in dovere di
esprimere la mia indignazione e preoccupazione di fronte ad
un ennesimo tentativo di falsare la realtà per quanto riguarda
la Riforma della Scuola.
Domenica 22 Giugno c.a., la rete televisiva Canale5, in prima
serata, ha trasmesso uno spot sulla Scuola che «cresce insieme
a te» (così recitava lo slogan) ove si pubblicizzava la riforma
come fosse scaturita da un’allargata consultazione e consenso
degli insegnanti, genitori, ed alunni. In qualità di insegnante
della scuola statale, mi sento in dovere di contestare lo spot,
poiché non riflette assolutamente la realtà e quindi è inganne-
vole nei confronti dell’opinione pubblica.
La consultazione di cui lo spot parla non mi risulta esserci
stata. Inoltre, per chiarire la posizione di tanti collegi docenti,
faccio presente che, la richiesta di partecipazione alla speri-
mentazione della suddetta riforma (D.M. n˚ 100) fu respinta
dalla maggior parte dei collegi docenti ed il dissenso nei
confronti della Riforma stessa è molto alto.
Pertanto, invito l’Unità a denunciare tale falsificazione e ad
informare sulla reale situazione della scuola italiana.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

Parma per i rom:
case a tre pareti

A
Natale i bambini dormivano
nella brina, sotto montagne
di coperte. Proibito dramma-

tizzare. «A parte il freddo», risponde-
va la signora assessore del Comune,
«siamo soddisfatti del nostro campo
modello». E lascia indovinare la ten-
tazione segreta: passare la notte, lei,
famiglia e ragazzi, nell’eccitazione di
questa residenza rivoluzionaria, stu-
diata e progettata per rom di passag-
gio. Come i colonnelli quando assag-
giano la minestra della truppa, non
trattiene la felicità «Ottima e abbon-
dante».
Magari non sa che la guerra in Bo-
snia è finita dieci anni fa. Il Papa e
Ciampi sono andati a benedire la de-
mocrazia che faticosamente cerca la
sua strada. Se la trova, saranno euro-
pei come noi. Solo a Parma non se
ne sono accorti. Fuggitivi ancora lì,
come il primo giorno. Il loro «passag-
gio» senza fine è cominciato nell’89.

Tre pareti - ribadisce la signora asses-
sore - rappresentano una bella con-
quista. Purtroppo il regolamento co-
munale è il regolamento: impossibile
fare di più. A Piacenza hanno sbaglia-
to con i prefabbricati a due piani. A
Torino e Roma container di otto me-
tri, superattrezzati in attesa della casa
popolare. Soluzioni dove mancano
buon gusto e senso dell’avventura.
La grandezza di Parma si manifesta
nell’originalità. E diventa sacrilegio
della nostalgia sovversiva far capire
che non sarebbe male il ritorno alle
abitudini di una volta. Insomma,
stanze con quattro muri, noiose, ma
tanto per aiutare i più piccoli ad im-
parare la vita normale. Non vale,
troppo facile: il sindaco Ubaldi non
trattiene l’impazienza. Convoca il
cronista del Giornale il cui proprieta-
rio è anche padrone del partito che
fa governare Ubaldi. Polemica da pri-
ma pagina. Cosa sanno di Parma cer-
ti parolai? Città che tutti invidiano. E
il cronista si abbandona al duetto del-
la fedeltà, dimenticando una cosa da
niente: spiegare ai lettori il motivo
del dibattere. In fondo, muro più o
muro meno, quale brivido di curiosi-

tà può suscitare in chi si fida della
voce del padrone? Inutile perdere
tempo con certe informazioni.
Adesso mi autodenuncio e confesso
la verità: sono entrato clandestina-
mente nel campo delle case dimezza-
te. Pensavo di essere ancora a Parma,
città dalle braccia aperte e non imma-
ginavo servisse il lasciapassare. In un
pomeriggio senza respiro di dieci
giorni fa ho attraversato il cancello
appena rimesso in piedi dopo il crol-
lo che ha mandato all’ospedale due
bambini. I rom ne avevano annuncia-
to la pericolosità, ma il caldo è caldo
e qualcuno se ne è dimenticato. Ri-
trovo i congelati del Natale scorso.
Boccheggiano. Bisce e altri animali
strisciano nella loro notte. Accarezza-
no i muri di legno con apprensione:
«Ci hanno ordinato di tirarli via. Il
regolamento… Resisteremo fino al-
l’ultimo minuto». Sono tornato l’al-
tro ieri, mentre il problema nomadi
si dibatteva nell’aria condizionata
della città. Nessuno degli inquilini è
stato invitato a raccontare l’eccitazio-
ne della propria esperienza. L’hanno
saputo dai giornali. Ma questa volta
non posso entrare. Una vigilante dai

boccoli biondi vuol sapere chi sono e
chi voglio vedere. Serve il permesso
motivato dell’autorità comunale. Mi
rassegno a chiacchierare attraverso il
filo spinato. Anche i parenti venuti
da Genova non hanno attraversato il
confine proibito. Non avevano il per-
messo di soggiorno pur vivendo in
Italia da quindici anni. Senza permes-
so, non si può: gli altri dentro, loro
fuori. La bella guardiana osserva il
mio colloquio dietro il cristallo, nel
soffio del condizionatore: «Posso di-
mostrare d’essere residente in Ita-
lia...»: provo a mostrale il passapor-
to. «È un requisito importante, ma la
domanda va esaminata dall’autorità
comunale preposta». Insomma razze
diverse, con destini che non possono
somigliare ai nostri... Non importa
se pagano l’affitto di una casa popola-
re: 78 euro al mese. Lavorano da ca-
mionisti, nei distributori di benzina,
regolari con le tasse, eppure non go-
dono il privilegio della quarta parete
o il piacere di offrire un bicchiere
d’acqua ai conoscenti di passaggio,
gola secca nel deserto delle erbacce.
Prima di varcare la soglia fatale devo-
no essere schedati e le loro intenzio-

ni approvate. «Decide il signor Vi-
to...», è il sussurro carbonaro. Nuo-
vo umanesimo della provincia illumi-
nata.
Non bisogna pensare che la città vo-
glia risparmiare il quarto muro per
avarizia. Mai come in questi anni fio-
riscono palazzi, villette e villoni nelle
ex campagne che abbracciano Par-
ma. Diventata città cantiere in conti-
nua espansione. E su ogni cartello
più o meno gli stessi nomi finiti nelle
censure di una sentenza di dieci anni
fa quando il giudice Zanichelli mette
tra virgolette l’espressione «cupola di
affari». L’ebbrezza delle nuove roton-
de, strade son et lumière, disegnano,
con le dovute spese, la topografia del
futuro. Con qualche disattenzione.
Per errore si è cancellata una strada
piantando un palazzo. Rifondazione
Comunista denuncia e la denuncia è
in buone mani perché il fervore della
magistratura di Parma ne fa una cit-
tà modello. Magistrati appartati e
lontani da ogni tentazione. Invisibili
e implacabili, non guardano in faccia
presidenti di banche, costruttori e po-
litici potenti. Mai un ricevimento,
sempre nell’ombra, e dall’ombra ve-

gliano sulla trasparenza della comu-
nità.
Purtroppo la febbre del far lavorare a
volte colpisce vittime innocenti.
Prendiamo il capitano Vittorio Botte-
go che un secolo fa attraversava
l’Africa per disegnare il percorso di
due fiumi: il Giuba e l’Omo. Con i
negri aveva la mano pesante. Storie
di massacri che l’amore della sua cit-
tà dimentica in un bellissimo monu-
mento dello Ximenes. Per chi scende
dai treni è il primo parmigiano che
incontra, impettito fra le rocce di
una fontana. Le bombe alleate han-
no purtroppo cancellato il proscenio
- monumento di un vicino illustre:
Giuseppe Verdi. Anziché ricostruir-
lo, la sinistra frettolosa che governa-
va a quei tempi, ha permesso venisse
su un palazzo anonimo dell’Enel di
allora. Nella febbre del demolisco e
ricostruisco, anche Bottego adesso ri-
schia qualcosa? Ogni settimana la
Gazzetta di Parma distribuisce libri
di scrittori locali stampati dall’edito-
re Monte Università, collana diretta
da Guido Conti. In questa preziosa
biblioteca del Novecento è apparso il
diario di Giorgio Torelli, giornalista

e scrittore dall’entusiasmo raffinato.
Alla ventura col capitano Bottego rac-
coglie il diario africano di quando ha
ripercorso il cammino dello scoprito-
re, un po’ chiacchierato, ma intrepi-
do. Scrive Torelli: «Se mi fermo a
salutare il capitano (ndr: il suo mo-
numento) sono spesso raggiunto da
un pensiero. Prima o poi - mi dico -,
dal crescere dei così detti extracomu-
nitari neri nella società di Parma, si
leverà una voce, o più voci, perché il
Bottego che “invase” l’Africa sparan-
do e la trattò da uomo bianco sopraf-
fattore e violento, venga rimosso dal
piedistallo onorifico. Al mondo acca-
de di tutto.
E dunque anche questa petizione po-
trebbe aver luogo…». Quasi una pro-
fezia, con una piega diversa. Gli extra-
comunitari che vogliono sfrattare
Bottego hanno pelle bianca e mani
ben curate. La giunta Ubaldi sta ridi-
segnando piazza e strade attorno al
piedistallo. Parma come New York.
E il povero capitano aspetta che una
gru lo porti via.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

segue dalla prima
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Paramedici e amici assistono i feriti, che aspettano di essere trasportati in ospedale dopo il crollo del balcone a Chicago

La tiratura de l’Unità del 29 giugno è stata di 156.689 copie

L
a sua lettera, che sottoscrivo
pienamente, ha molti meriti.
Propone con chiarezza un af-

fascinante quesito diagnostico. Indi-
ca, con altrettanta chiarezza, la diffe-
renza che c’è fra il dire e il fare, fra
ciò che si sa sui disturbi narcisistici
della personalità e ciò che si può
fare in concreto in quanto psichia-
tri e psicoterapeuti. Sottolinea, con
precisione, i rischi che corriamo tut-
ti insieme nel momento in cui un
potere eccessivo si concentra nelle
mani di persone la cui mente va
lentamente alla deriva. Perdendo
progressivamente il contatto con la
realtà.
Ignota all’italiano medio (i poteri
mediatici di Berlusconi riescono ad
evitare che l’italiano medio ne ab-
bia notizia) la deriva berlusconiana
è infatti sempre più chiara. Sentirlo
declamare che qualcuno nella coali-
zione usa la scimitarra e che nella

coalizione non scorre sangue po-
trebbe essere normale sul palcosce-
nico di un varietà dove l’imitatore
esagera l’assurdità dei discorsi di un
uomo potente. Caricatura di sé stes-
so sul palcoscenico solo apparente-
mente più impegnativo del Parla-
mento, Berlusconi sorride con un
tale livello di ingenua fiducia in sé
stesso mentre pronuncia le sue bat-
tute da far seriamente pensare di
essere uno che crede in quello che
dice. Solo le scimitarre rosse fanno
uscire il sangue, infatti, e lui che sa
tutto sul comunismo può dirlo in
un tono di irridente superiorità. Le
sue, di scimitarre, non fanno male:
come le sue tasse e le sue prepoten-
ze, le grida di Bossi contro gli immi-
grati e lo sfascio prodotto dal suo
governo nella vita del suo (e no-
stro) paese. Perché lui è buono ed il
suo schermo narcisistico è forte e
puro al punto da fargli vedere, nello

specchio, l’aureola del santo. Ama-
to dai buoni di destra e incompreso
dai cattivi di sinistra.
Il vero problema, caro Gaggiotti,
sta nel fatto per cui questo tipo di
deriva border-line non può essere
arrestato, a livello di una persona
così strutturata, altro che in due si-
tuazioni reali. Quella in cui i suoi
errori diventano tali da ridimensio-
nare bruscamente il suo potere di-
sperdendo il corteo variopinto e in-
teressato dei suoi cortigiani (come
accadde una volta a Mussolini quan-
do arrivò a giudicare più affascinan-
te l’immagine del Duce in guerra di
quella un po’ più debole del Duce
che non la fa) e quella in cui la
persona entra in crisi dall’interno di
fronte al crescere progressivo di
una insoddisfazione che riguarda
l’intera organizzazione della sua vi-
ta: spingendola a cercare un aiuto
terapeutico. Sperare che una di que-

ste due situazioni si verifichi, nel
caso di Berlusconi, non mi sembra
però realistico e l’unico auspicio
che possiamo fare in questo mo-
mento è quello che riguarda la fine
del suo mandato.
L’intervento che invece tu auspichi
(ironicamente) da parte di un «ca-
mice rosso» non mi sembra davve-
ro possibile. Tali e tanto feroci sono
le sue guardie del corpo, da Feltri a
Ferrara, da Bondi a Schifani, da ren-
dere impossibile l’arrivo al grande
comunicatore di una informazione
realistica sulla sua condizione psico-
patologica. La difesa più forte del
paziente narcisista, alimentata e so-
stenuta da quelli che gli si dichiara-
no amici e che in realtà sempre più
pesantemente lo danneggiano, è
quella basata sullo schema proietti-
vo: «nel momento stesso in cui qual-
cuno non è d’accordo con me e/o
mi critica, questo vuol dire che ce

l’ha con me, che è un nemico, co-
munista o al soldo dei comunisti»,
dice Berlusconi, ripetono in coro i
suoi. Ma uno slittamento del pensie-
ro di questo tipo evita soprattutto
l’incontro col pensiero dell’altro,
coi contenuti della critica o del di-
verso parere. E la nave va, vele gon-
fie di vento, verso l’isola della follia,
senza che nessuno con il camice pos-
sa intervenire.
Il problema del leader trascinato
dalla deriva border-line della sua
mente e di quella del gruppo che gli
si stringe intorno soffocandolo in
una ammirazione interessata e mor-
tale, è un problema che attraversa
tutta la storia e che ha affascinato
da sempre gli studiosi interessati a
capire le sue pagine più tristi o me-
no riuscite. Dai tragici greci a She-
akespeare il tema è stato sufficiente-
mente trattato da poter dire che
questo tipo di problema nasce e vi-

ve con le società degli uomini di cui
costituisce una delle imperfezioni e
delle complicanze più vistose. Quel-
lo su cui dobbiamo riflettere, tutta-
via, è il tipo di emozione diffusa, di
convinzione o di rassegnazione ge-
nerale in cui un capo così patologi-
co diventa popolare. Vi è sicura-
mente un rapporto fra le umiliazio-
ni vissute dalla Germania dopo Ver-
sailles e l’ascesa di Hitler e vi è sicu-
ramente un meccanismo sociale
complesso e non solo italiano al di
sotto della scesa in campo di miliar-
dari che difendono il potere loro e
dei loro pari dalle insidie di una
democrazia reale. Quello che si sta
determinando intorno a sistemi di
proprietà privati che governano le
economie dei paesi ricchi utilizzan-
do tutto il potere che deriva loro
dall’uso (quasi) monopolistico dei
giornali e delle televisioni, infatti, è
una forma nuova e «avanzata» di
feudalesimo. In un libro pubblicato
di recente negli Stati Uniti ed in
Francia, Black List, a cura di Kristi-
na Borjesson, quello che viene docu-
mentato con chiarezza, per esem-
pio, è la scomparsa progressiva, ne-
gli Stati Uniti, del giornalismo libe-
ro, di quel quinto potere che aveva
proposto uno dei punti più alti del-
la vita democratica americana. Ave-
re in mano le sorti dell’economia e
il controllo dell’informazione sta
permettendo ormai ad un gruppo
limitato di persone di decidere dei
destini del mondo senza quasi do-
verne rendere conto all’opinione
pubblica e alimenta ogni giorno di
più lo sviluppo dei nuovi cortigiani:
giornalisti e politici, corrotti o in
buona fede, che mettono il loro de-
stino, professionale ed umano, nel-
le mani dello stesso, unico capo.
Processi di questo tipo non posso-
no essere certo fermati dai «camici
rossi». Il sapere psichiatrico e psico-
terapeutico può dare informazioni
corrette, tuttavia, sulla infelicità pro-
fonda e sugli squilibri personali dei
grandi leaders cui la realizzazione
di questo compito è affidata.
A questo servono, come sempre è
accaduto, gli uomini che fanno cul-
tura. A dare testimonianza di quel-
lo che hanno avuto la fortuna di
capire: sperando che siano in molti
quelli che riescono ad ascoltarla.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

GLI ANGELI SENZA ALI DI INTERNET

S
aranno squadre di donne
senza ali ma con computer
portatili a tracolla. Potran-

no rappresentare una nuova for-
ma dei nuovi lavori atipici, so-
prattutto del telelavoro. Affida-
to alle donne chiamate, in que-
sto caso, «Gli angeli di Inter-
net». Torna in mente il titolo di
un vecchio e bellissimo film di
Ugo Gregoretti, I nuovi angeli, rife-
rito al mondo del lavoro degli
anni Sessanta. Non è una nostra
invenzione, ma un progetto ve-
ro e proprio. Questo piccolo eser-
cito di fanciulle e signore percor-
rerà soprattutto i centri monta-
ni, spesso centri isolati, per aiuta-
re gli anziani affinché trovino
utilità e confidenza con i mezzi
telematici. Tale progetto è chia-
mato Dafne che poi vuol dire
«Donne, Autoimprenditorialità,
Formazione in rete, nella New
Economy».
È un’iniziativa che ha trovato co-
me partner l’Istituto Ricerche
Economiche e Sociali (Ires), che
è anche l’ente capofila del Pro-
getto, l’Istituto per il Lavoro
(Ipl) e il Laboratorio delle Idee
(Istituto per la Ricerca, la Forma-
zione e la Comunicazione Multi-
mediale).

Le prime iniziative, segnalate in
particolare da «Rassegna sinda-
cale» e visibili nel sito (ht-
tp://www.ecampus.it/dafnesito/
portale/index.htm), hanno inte-
ressato la zona di Borgotaro (Par-
ma) e quella di Fabriano (Anco-
na). L’obiettivo è quello di crea-
re un modello per un «telecen-
tro virtuale diffuso sul territo-
rio». Tutto parte dalla convinzio-
ne che le nuove tecnologie pos-
sono avere un ruolo essenziale
per la democrazia e la reale «pari-
tà d’opportunità» di tutti i citta-
dini, soprattutto nelle aree rura-
li e montane, spesso spopolate o
con popolazioni invecchiate, ri-
ducendo i costi sociali (sanità,
trasporti) e migliorando la quali-
tà della vita.
L'accesso alle nuove tecnologie
è considerato «un diritto dei cit-
tadini al pari della connessione
con la rete del metano o del-
l’energia elettrica». Il telecentro
immaginato sarà «virtuale»,
non un luogo concreto. Sarà un
processo d’attenzione, organiz-
zato dalle istituzioni e dalla col-
lettività. È così ipotizzata una re-
te di donne che vivono nelle
aree in cui prestano la loro attivi-
tà. Quali sono i servizi che si po-

tranno realizzare in questo ap-
proccio tra anziani, popolazioni
isolate e mezzi telematici?
L’elenco è lunghissimo: certifica-
ti comunali, pagamenti on-line
(canoni acqua, gas, elettricità,
tasse, imposte, assicurazioni),
prenotazioni sanitarie, ricette
mediche, home banking, utiliz-
zo posta elettronica, utilizzo di
telecomunicazioni (audio-vi-
deo) via web, rinnovo licenze
(pesca, caccia, tartufi, funghi),
distribuzione cartacea di news
(esempio il giornale comunale)
ed inviti a manifestazioni, acqui-
sti via Web (E-commerce).
Sono aperte davvero prospettive
imponenti, anche se non facili
da realizzare. Un passo verso la
civiltà, in luoghi dove spesso re-
gna l’isolamento e la precarietà,
la solitudine, un senso di lonta-
nanza dal mondo e da ogni for-
ma di modernità. Anche perché
spesso, come ha rilevato «Rasse-
gna Sindacale», nelle zone dove
voleranno i «nuovi angeli», spes-
so i tagli alla spesa pubblica e la
razionalizzazione degli uffici po-
stali hanno portato alla chiusu-
ra di molti servizi pubblici e pri-
vati. Il welfare del futuro si co-
struisce anche così.

La deriva berlusconiana è sempre
più chiara: come curare i suoi disturbi

narcisistici della personalità?

Indovinelli: il sonno; il panino; la chiave.

Vacanze al mare: Le isole sono le Tremiti. Il loro nome è il plurale di
tremito, la sciarada è tre-miti, spostando la lettera R si ottiene termiti e
il nome contiene il numero 3, tante quante sono le isole del piccolo
arcipelago.

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Se il potere ti fa perdere la testa
...e il contatto con la realtà

C
aro Professor Cancrini
ricordo che un pomerig-
gio di qualche anno fa,

dopo aver letto sul vecchio «Av-
venimenti» un suo articolo ri-
guardante il «narcisismo patolo-
gico e il sé grandioso», patologia
a mio avviso pericolosa e molto
diffusa in ambiente universita-
rio, ebbi con lei un colloquio tele-
fonico nel corso del quale ricevet-
ti conforto, si fa per dire, circa
quella mia convinzione. Apprez-
zai anche la sua disponibilità a
tenere, eventualmente, una con-
ferenza sul tema.
In questi giorni di ineffabili, irre-
frenabili, compulsivi, pirotecni-
ci, «deliri» presidenziali, culmi-
nati da ultimo nel «proclama
turco» richiamantesi erasmiana-
mente alla «lungimirante visio-
naria follia» (una vera e pro-
pria confessione spontanea), è
maturata in me una grave pre-
occupazione: che il nostro presi-
dente del Consiglio, poverino,
possa essere gravemente affetto,
appunto, dalla suddetta patolo-
gia narcisista (lui solo però, non
altri furbastri della sua corte),
patologia che i suoi problemi
giudiziari di imputato, di carat-
tere in tal caso secondario rispet-
to ad essa, contribuirebbero ad
acuire.
Se così fosse, in fondo, egli non
sarebbe responsabile di quello
che dice e di quello che fa, (e che
non fa) al punto da non render-
si nemmeno conto che potrebbe
risolvere i propri problemi giudi-
ziari (e automaticamente molti
dei nostri) semplicemente accet-
tando di sottoporsi ad una peri-
zia psichiatrica e, nell’eventuali-
tà di un riscontro positivo, con-
vincendosi a «lasciare», accom-
pagnato da un doveroso, uma-
no rispetto per dirigersi verso ac-
conci lidi terapeutici. Già, ma -
lei mi controbatterà - cogliere
questa opportunità non è nel-
l’orizzonte psicologico di una
personalità così strutturata (in
senso psicologico) la quale, già
riottosa agli interrogatori in tri-
bunale, figuriamoci quanto av-
verserebbe un’eventualità del ge-
nere (dopo le toghe, anche i sofà
e i camici «rossi»!).
E allora come fare? Come può
un cittadino, che non sia peral-
tro uno stretto famigliare (ma
l’Italia non è per lui una grande
famiglia?) trovare il modo di
chiedere, in nome di quella pre-
venzione di cui tutti si riempio-
no la bocca, una perizia psichia-
trica finalizzata ad accertare
che il Capo del governo del suo
Paese sia, come è giusto che sia,
nel pieno possesso delle proprie
facoltà mentali? Ciò, soprattut-
to, al fine di evitare il rischio che
il Paese stesso vada verso la rovi-
na istituzionale/politica/econo-
mica oltreché incontro al discre-
dito e al ludibrio internaziona-
le. Non sarebbe già sufficiente,
all’uopo, quel patto televisivo
che egli ha «sua sponte» stipula-
to con i cittadini italiani, volenti
o nolenti, votanti o non votanti,
nel «salotto di Vespa»? Un patto
non configura una «reciproci-
tà»? A parole sono tutti per la
prevenzione: allora perché tutti
(leaders politici, opinionisti, cit-
tadini comuni), a fronte degli
sfracelli che il Nostro quotidia-
namente combina, si limitano a
dire o a scrivere che egli «delira»
(e non credo lo si dica nel senso
di attribuirgli un «febbrone pas-
seggero») e nessuno invece, con-
sequenzialmente - e coerente-
mente - ha il coraggio civile di
porre il problema della verifica
del suo stato mentale? Oltretut-
to lo si farebbe nel suo interesse.
A lei l’ardua questione medi-
co-giuridica.

Marcello Gaggiotti, Perugia

LUIGI CANCRINI
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